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Madri . 




VOI fole propì amen* 
te la dedicartene del" 
la mia Cicilia Sacra 
fi de e ile quali con gra 
ue follccitudine,e con 
particolare accura* 
telati Santo Corpo 
delia medeftma Vergine cuHodite , ed ali* 
cmbra Salutìfera de* diurni fauori la mi» 
y abile., ed Angelica Virginità fieramen- 
te Serbate . Ond'io, Voi non volendo del- 
la ragion voflra defraudare , al vofltù 
Jfome , quaV ella fi fi a , la confacro t & 
infume alle SS. VV me fìefìo dedico di* 
notamente . 7{ed ka potuto da ciò in al* 

A z cun 




cun modo ritrarrti, la lontananza del tuo 
gG, ehe fra noi s'interpone , ne l'efferio 
( che più parea degno dì confi deratione ) 
ignoto à voi inter amente, amengaebe af- 
fai mi farne baflante notitia douerne à 
Voi peruenire , per queslo mio picchi do- 
no ; e à*effer à Voi molto vicino , mentre 
la riueren\a da Vii, e da me alla mede fi» 
ma Santa bauta,cilega nel mede fimo af- 
fetto dì dtuotione . Et n so io, che di San- 
ta Cicilia molte altre Compofitionifì veg 
gono alle slampe ; Opere ingegnofe dì fu- 
blìmì ^Autori -, Ma fi come in poche di 
quelle ho faputo ricono/cere intera la ve* 
rità della bisloria , coti mi fono ingegna* 
to in quefla mia di mantenerla à mìo po* 
fere . E quanto in quelle appare degno 
d'effer lodato e delloflile,e dell'arte, 
t€be (fecondo il mio intendimento) è flato 
il fine da loro defiderato, ed arriuato, al- 
trettanto ho giudicato iodi accoglier e >& 
scompagnare con dcuote fenten^e di 
Criflianì concetti. Sta bora à Voi accct* 
tareil dono , gradire la Jeruitù , giudicar 
la fadiga, efauorirmiapprejjo Dio eia 
noflra Santa, delle Sante, ed efficacivo* 

fht orationi \ fer me^o delle quali ho 
'T~r ben 
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hen ferma fperanxa , che noi dobbiamo 
fé non in f{oma viuendo , t>iui in V aradi- 
fo doppo'l corfo mortale trottarci , ed in 
quella vi fione beatifica >con eterna gioia 
da preffo cono/cerei , egloriofamentego* 
derci. Di Siena il i 5. di Gennaio 16 $6. 

DcUe SS. rr. M. lUnflri,c M. Jfcn. 



Dtuotìfs, S fruitore 



nnibalt Lomerì 
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SONETTO 

Del Sig. Caualier Vbaldino 

Malauolti. 
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IDI tal'hor da eaua bronco rfcire ' 
Spinto di forza di icrreao ardore t j 
Q ufi fulmincoftia c , c eco furore 
D'alpe Ari falli tn duro fcoglio aprico # 



Le cui minute parti» ite £ ferire 
-Anchcflc,proua fcr poco minore 9 
Che dal pr mo falere hebber Talore , • 
Qual d 3 yn imo ti fuol riuo parure. 

In quefte carte hor »eggie Dio, che fere 
Di faetea d'amore n cor pudico , 
Che fere, aoch'ei d'Amor, le menti altere,, > 

D'Amor cel cfle .ond'al Ti tanno antico, 
Che minò da le fourane fprrc, 
li toJgoa l'alme, e'1 Cicl ne torna arnica^ 



SONETTO * 

D|l Signor Giulio Pic^ 

cpJamihi. 




OBI qaal mertuiglia il rnonjoifpcttt 
Per sì Santi himcoci renderti adorno ? 
Vincere Amore, c in man Tibrare intorno, 
VedraiTì al petto fuo dardo, ò faceta • 

E con Tarme d'amor, ch'Amor I c dettai 
Quandi pugnando far dolce ritoro* 
Vincitrice padica, e ad onta, e feorno 
Machinar rerfo Amore alta rondata . 

Ma d'offro alila fanguigno afperfa, e tinti 
Prigioniera d'Amor ccUftc , e pio 
Morir di gloria incoronata, c cinta» 

Pofti g l'impuri affetti in certo oblio. 
Armata dipteri, di fede auuinta , \ 
Fatta Donna del eie), Spola di Dio* 
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* : SONETTO- t 

Deli Signor Claudio 1 
ToJomeK 




C 
^ Hiaro Cigno de l'Arnia, ouegli accenti 
J Sì dolci impari.onde fon l'aure immote? 
Quagiùnon già.che canto human nópuotc 
Fermar per mcraniglia in aria i Tenti . 

Forfè del Giel da* mutici concenti < 
Che ferma ogn'hor fu le volubil rote ? 
Cucroin quelle al cieco mondo ignote! 
Stanze lafsù de' Serafini ardenti ? 

Ah che ben lo Tegg'io . Colei t'infpira 
Di cui sì dotfo parli, e detta i canti, 
E ne l'opera tua fe ftcflb ammira. 

» 

E mentre i fdoi trofei spieghi, e i fuoi fanti 
Accordandola fua conia tua lira % 
Elia fauna le note . c cu le canti » 
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Ccecilia vulnerata Dcum 

vulnerar. *• 



INCERTI 




epigramma. 

lì 9\&m** 

VNo Cacci Mos praf>cor«lia lumini* ifltì 
Jan eia fydcreo fen fera t axe Deus . 
No fatis hoc fuerat^pctijtaoua ?ulnsra Nume* 

Namqvoculi ercfcic ▼olncre caecus Amor. 
JPlura tirili Virgo, Numen fed plurima qu$rcS* 

Quam cseca es d»xir Cacali faéla uiihi ? 
CocciIjs hfcc audlt; (ubttoq; oculatur iirArgUj 

VdnttS'faDguincr lumirm inftar habeat. 
Fa£U cruentato Ce luminc CcccHis. Argusj 

Vulneris ex oculo tela cruenti ucit . 
Tela ctucnra iatit, fed iniquo rulner^naimqi 

Cufpjd* faaguinta dum ferir illc cad-t % 
Illa cadìt ; Numenq; fette ; pron nobiie tclum^ 

fsoa alio gemmos tìgerc nouit Amos » 




Ut 
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PERSONE, CHE 



ragionano 
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Prologo rapprefcntata dalFu- 

Verginità o 



Santa Cicilia l 

Il Taire di S. Cicilia l 

tal^utricc di $. Cicilia '. 

yjtltrtano Spofo di f. Cicilia', 

Tiburtio frate Ilo di Valeriana «* 

tAlmàcbioTrcfctto. 

Muffirne Cortigiano diMmachio* 

Due Cittadini Conuenili 

bargello. Birri. 



La Scena è T#ma. 
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T RO LOGO " 

Rapprefentato dalla Ver* 

gintta . 

H «ti -r'r-iffin fi -<^ta ^'rf*«~*Sg£y - v ™ fSSSÌL 

Ebbero già, nel procellofo mare 

fT jj> Della rita morrai .forza cotanta j * 
1 ^ Il Diletto, c'1 Coftome, alteri, ed 

empij 

A l'humana firtute, e al ciel nemici, 
Che mentre alcuno e gcnerofo , c faggio » 
Scioglier tentò dal ballo, e immondo lito 
De* mondani piaceri, e al vero polio 
Di me Virginità giugner felice 
Per diritto fenticr la* ue perifee 
Ogni carnai penfìcr©, e vii delio. 
Oue l'imparo Amore ancore , cjfarte 
Spezza confufo, e naufragando mote , 
Elfi, come lirene infide , e fcaltre , 
E con lufinghe, e con mendace canto 
D'apparente diletto, e di dolcezze, 
I fenfi fuoi in femp terno oblio 
Lega/o ; e l 'alma fonnacchiofa , e pigra 
Ingannar sì, che il fu a miglior non vide» 
% in quello error, no'l Mauro , e l'Indo foto , 
£ ago altra gente barbara, e remota 
Dal noflro Polo, e d'intelletto priua, 
Scolta s'immcrfe, e a Venere, e a gli Amori 
Ercflc Aitati, e dedicò feilefta} 
Ma quella anchora, a eui da man cclcftc, 
Fa nei gran (inai la legge ferina, 

A 6 £foura 
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E foura l'altre, tanto intefe , e tanto 
S'inalzò con la mente inuciTo il cielo 9 
Vinta da quelli ingannatori iniqui , 
Me dà pensieri faoi lungi elTcr rolle » 
ti, fola tu d'ogni y.rtute cfferopio 
Vincitrice de* ?i>i j aogulìa Roma 
( Del tuo futuro ben forfè prefaga ) v 
Del mio gran lume, to picciol raggio ,e quali 
Baleno incerto, in quella notte ofenra, ' 
Fra tanti error ^edefti . al'hor che i tuoi 
Sacerdoti tentato, hot con la trama 
Pel Salce amaro, bor con le re di fronde 
De la non grata , ed infeconda Ruta, 
L'inccntiuo donar del trillo fenfo; 
£ che l'altere moli etgefti, e* tempij 
A la cada Diana, e'I foco eterno 
A la ritrofa , e fauolofa figla 
Pi Satutno accenderti , e l'importuna 
Cura di lui a Vergini Donzelle 
Vaghe del culto mio. pictofa detti , 
Ne pr» cotanto error fi Tideeftinto , 
Che la fublime, e gloriofa Donna , 
Stirpe del buon Dauide, humile Ancella 
Del gran Motote Eterno de le Stelle > 
Da la baffi* Città di Nazzatctte È 
( Scuola di *>irtù nona ) alzando l'ali 
pel pender gencrofo, c la mia ?era 
Putita contemplando, edinuaghita 
Pel candor mio diurno, e de le illuftri 
Virtù che albergan meco, amante fatta 
' D'cfier* a me feudo, e cotona cleflc , 
Ne lo elcgget fu ?an, ma perche fempte 
A le doglie deuote Idio s'inchina , 

Hcbbe felice effetto ; e noafol feec 
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Ella dei corpo,e de* penGeai à Dio 
iactjfitio pudico, «nzi la prima 
Fu che co* fiero , c roluntario Oroco 
Ad oiTcrnar Virginità s'aftrinfc. 
£ quefta Tua Virginità rotata , 
Sei mio pender non erra, hebbe tal forza. 
Ed a lei dal Jignor traile tal gratia » 
Che non fol fu del ?ago numero ma 
De le beate Vergini prudenti , 
Ma fopra ogn'altra incera eletta , c grata 
Coricalo ipofo incontra, E con piùacccf* 
E chiara lampj, altrui mofttò la ria * 
Da mortai piede non calca ta innanzi^ 
Per cui a me fra tempeflofi Tenti 
Di lafcjui fofpiri* c in mczio i l'onde 
Di fozzc rogiie, e traili fcogli alpcftri 
Di carnali penficri , intatta e pura 
L'alma col corpo arriua. £ quefto illufff é 
Esempio, e fingolar , che a m s'agguaglia, 
Baftò ben canto a cor dcuoto , c pio, 
Oc ad onta e del Coftumc , c del Ditetto j 
L'aacorc io me gittò, le Oftlcaccolfco 
E tu felice, a fortunata figlia 

Di Marte nò, ma di quel Dio, che fece 
La Terra, e 1 CicIo,c che fermato ha il facto 
Impero in te del fu© Celefte Verbo , 
Che cjual Nottola già con fofeo lume 
La mia bellezza rimirauu in ella 
Aquila pellegrina hor gin il guardo , 
£ (t n appaghi, ed ognj tnita uoglm 
Per goder me.da l'alma tua difgombrì. 
E con ragion, perche fi come il giorno 
Sempre ne uien col Sol, cesi con meco 

Scabre ne Tiene. Idio , £ come ouefli 

£!• .ai 
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E la forte colonna, in cai t'appoggi* 
Ogni humana fpcranza, ed ogn bene t 
Così fon'io d'ogni di Ietto, e pace 
Donatrice feconda . E chi me lieto, 
E di gioia, e d* A mor Regno chiamaflc , 
Yero direbbe; imperoche il tcbelle 
Xenfo incateno, e'if© pietofo, e humile 
Soggetto alla Ragione , c il nobil core 
De miei feguaci meco al cielo adduco» 
A contemplar quella Dmina Eflenza» 
Che fa Palone gioire , e fopta ogn'f fo 
Così la bea, che di Diuìnitade 
Riceuc al Fatror fao flato firn ile • 
fia per ciò chi temerario creda, 
Che la dolcezza della gloria eterna » 
Et il dtfpregio dcll'humanc cofe. 
La fortezza, e'1 fapere a quefti inuoli , 
Si che il conuglio lor mancbi.e l'ardire» 
Per nrincere i Tiranni empi), e crudeli» 
E per paltfi fare 1 fallì inganni 
De* mendaci Campion del Re d'auetno» 
Però che tanto fenno , e tallir tute 
Dona loro il Signor de l'alto cielo . 
Che baftano à fofFrir quanti tormenti 
Trouò già mai la crudeltà , ò gli infami 
Maftri di iiracufa % E a contraltare 
D'Atene illuftre àie più dotte fcuole. 
E qu-fto è fero sì, che non fol punte 
A la palma afpirar chi di molt'anni 
Per luogo corfo è faggio , e t cui ?iril« 
Vircute accende il fon* ma lì difeuopre 
Pari calore, e egaal coraggio regna 
Ancor ne* petti fcminili, e imbelli, 
t oc' primi aaniÉWCwUcfchii e infermi- 



FR OLO GO. i| r 

E ta popel di Marte, inaitto, e forte,, 
A chi laico Fattor de l'Vniucrfo 
Faci! paffaggiodic, da la tua folta 
Nebbia d'errori , a la nreracc luce , 
E da VcQa a Maria, da Gioue a Chrt ilo, 
Ben fede far ne puoi, ben ne poi dare 
Con mia gioia immortale , e con tu'honorc 
E cento, e mille ctfempij, e tra i più chiari 
Tuoi figli, anzi del Cicl figli, ed Heroi , 
Cicilia celebrar col cafto Spofo , 
E co'l picciol Tiburtio ; iquai labaro 
In dubbio altrui, che cofa al hor vedette 
Più fegnalata in loro il cicco mondo, 
O la fortezza in non temer la morte 
Per la Cri diana fede ; ò ucro il fenno 
In deprezzar le Deità non Tcre p 
O di Virginità l'eccello dono. 
Come temer fi può, che ancor rimanga 
Dubio nel vedrò cor, mentre da feri 
Seguaci di si nobile famiglia, 
Rapprefcntatt à Voi gl e (Ire mi cali. 
*" loro cftremi giorni hoggi faranno.' 




J fluenti verfi , furono aggiunti al Tra 
togO t perche in quel tempo l l tAjt. se 
r&nijs, di Tofcana , faceuono corrotto 
per la mmU dclSmnifa Don Cofimo 
Medici^ 

E St funefta , e delorofa pompa 1 
Orna d'atro color la meda feent , 
Ed interrotto , elamenteuol pianto 
A fafp ira re, c a lagrimai r'inuita, 
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Tatuo del Gran Scucro, e del Perfetti 
A fparger pronti l'innocente fangae » 
la dura crudeltà richiede, e mole ; 
Tinto fa aifparrcnza amara , e triftn 
Di quel Spi Serenifsimo, che un tempo 

di Tofana il rago ciclo adorno , 
Ne configli*, c-ne storta; «he non puate 
Luce^appàrir tfouc importunoeccliffi 
Di tenebre, e ^'orrore il tutto ingombri* 1 
*Ne'f*uò lieto cantar ehi fentèMmA • 
€dmfWoo'gffa, e demarcati il «re. 

L VcrrHeB tempo, -e non fialùngi, ò altera 
Jtirpe di lemidei Gran Ferdinando, 

' Che l'Arbù hot per dolor turbata, e meda, 
I/humiaa chioma alz*nde,c gli oceki molli 

Da l'arenofo fondo . 2t ' 

£ con gijia , e ftupor lieta mirando 
Te f«o no u cito , c mar ut in !oSolt 
( Da la ctfHtrce«gnifuo bene attende ) 
Salito a 'più filmimi, e cfciariTcgni 
Del Cielo dV Istoria , é de gl'honori 
43*ngt il fuo duolo in allegrezza, e Tónde 
Di terreftre color macchiate, e tinte , 
In bel criftallo , e in liquefatto argenta ; 
M ne rhtrbofe, e nretdeggianti tiue 
Arti fa, e di regal dorato manto 
Pompofamen te ornare , in dolci accenti 
Sciogliendo le diuine alte parole, 
Vada cantando in lieti, e dotti Carmi 
I tuoi Trofei, le tue Corone . c l'Armi * 
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<PJ%TE PRIMA. 

RAGIONAMENTO PRIMO. 
Santa Cicilia, il Padre» e la Nutrice* 

r\Il HÌl-T; *% • vlt**i M ^L. ^ **V«fc : -# • «Vi «Va'. JVw % 

^&jgt$? AC ERE inrefoluta > e con 
tofforc, 

1 y± Chc'Ibcl ?ifo dipingalo figlia 
opporli 





A chi di fangue,ò d'amicitiaa noi 
Non congiunco di nozze a te ragioni, 
Vitio non c. ma teftimemo illufhc 
Damata Cadici > che diario al feno 
Di ben nata fanciulla alberghi, c regnr^ 
Ma contradire apricamente , e fare 
Si aedite contraito ! òmia C cilia, 
A me tuo genitore , in chi l'affetto 
I penfieri, e la lingua acce nde, e fnoda , 
JE che in teee d'impero, i pieghi adopro f 
Altro inditic non c ( s'io dritto ftimo) | 
Che di baldanza, òdi follia. Da l'alca 
Prouidc nza infallibile , fon date 
Le figlie a* Padri; ejsi auueduci a loco 
Piouedono gli Spofi > E cosi detta 
E la legge, ci coli urne ; e così vuole 
L'infirmiti del fcminiJe ingegno* \ * \ 
Valerian da cjucì primieri Hcroi, 
. Che con feiicc augurio, in quelli colli 
Col gran figlio di Marte, i bafsi albcrgh?^ 
Che tanto crebber poi lieti fondaro, 
£ con toglie deuote , al fommo Gioue 

Inalzare i trofei f c i facri altari 
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l'origin traggc ; e di ciò chiara proaa 
* L'imagi ni a noi fin, che ofeurc, e negre 
Rende l'andato tepore i bronzile i marmi* 
E da <]uei primi giorni ha la Aia ftirpe 
Infuno a quefta ctadc , con p egiara 
Succefsion d'hooori} in Campidoglio 
Comandato, e feduto % Ed egli in quefto 
Vago aprii de 1 rerdi anni , a noi promette 
Di fenno , c di rircù fruiti maturi $ 
£ con lanata , e numero fa gregge 
Jeconda i larghi faoi patemi campi. 
Ohe non ingrati a la coltura, e a lai 
Xtndon lodata, ed abondante ?fura t 
Onde l'aleno fplcndor del fuo lignaggio > 
Riguardcuole al par d'ogn altra appare • 
Però mentre ricchezza , e n obi! rade , 
Giouintù , Senno» Antichità, Splendore 
Accolte fon , per tua Fortuna , in lui 
Di ch'io ti patio, egli è ragion che almi© 
Volere, e de le leggi, il tuo fi pieghi -, 
£ ehe'I confentimento homai tu prelU 
Al bramato da me giufte h imeneo , 
Che di graditi, e leggiadrerti tìgli 
feconda. Madre in breue cor fo d'anni 
Fa rat ti, e me per loro in cj-aefta età de 
Bifognofa di gioia ? e di diletto 
Empiri di piacere, e di dolcezza . 
J;Cic« Mentre incfpcrta, e timida Donzella 
Al paterna Teiere >cd al coftume 
Non teme opporli, e contrattare ardifee» 
Ben creder può. chi non laftimapriua 
Del paterna ti more , e di coniglio, 
Ch'alta cagione a così far l'induca . 

?ii l allagazione, c&oa enei ti maone 

Ci; 
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%lia, a ribcl (arti al mio 
Amorofo volete, à*me palcfc , 
E aperta farla puoi ; ed io per quello 
Vero amor, del qual tu ne fé* ben certi, 

ti prometto, e giuro. 
Che (e* pofta in bilancia 

Di prudente difeorfo; ella non torna 
Di pefo fcaifa , il tuopenfìer miglioie 
Farò del mio rolcre Riformai Specchio. 

Aiuto tempo bifogna à dire al tutto . 
-J5aftiui hot folo, ò mio Signore, tdirc 
Con lincerò parlar , che aliolcr roftro 
Il m io piegar non polio; e che non folo 
Valcriano in ch'io con toì «pprouo 
Quanto di grande, e di fubiimc in lui 
Voi lodate Signor , ma cgn'ahro ancora 
Che di lui lia maggior, la mente fchiua, 
Come cofa noiofa aborre, e fugge; 
E cae per minor mai, per minor doglia 
Edi qucfti, e di me, ritrofafano . 
Poi ch'io bensò che deue * 
II maritale effetto 

Manca.fi come in me mancarci fento 
Abonda la tnftczza , e duolo eterno 
Gl'infelici conforti impiaga, c opprime/ 
Non e mancama, o fempheetta figlia 
D'affetto quei che dentro a l'alma fentù 
Ma timor ?irgmal , ch'a le primiere 
Voci care difpofa >e fugge, e lafla 
Vi le libero il fienose al pargoletto 
Amor da loco; ed ei crefeendo fafsi 
Del cor dolce tignore.ea lui comparte 
Le me dolcezze,e le fuc gioie, Hor duo ut 
Rimanti, e penficr cangia, qui co l mia 

e*. 
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Genero a te farò pretto ritorno^ 

I,Cic*Vano ad conambi fia 

Il ricorno lignor, fé quel che i miei 
, Più ripofii fecreri intende , e ?ede , j 
£ de la mente mia (iede al gouerne , 
Non cagia il mio ?olere. Pad. A te no lice 
Più olrre contradire* focosi foglio. 

f ,€ic. De la fpoglia morta!, non de la mente 
Al gcaitor motta!, dato è l'impero « 

Pad, Taci homai troppa ardita, e in cafa corna* 

S.Cic, Hor ?cdcte Nutrico , in quale flato, 
E in quinto affanno io mi ritrouo • 
A cui de l'opre, ede'penfiergiì feci 
Fermo, e deuoto Sacrifitio, ejin cu i (do 
S'appoggia ogni mii fpeme, habbia pietà 

i Di rae fu a fecua humile } ed ci ch'è Padre 
E celefte, ed eterno, à quefto petto, 
E ì quella lingua dia rimi che badi 
Per vincer la battaglia afpta.con cut 
Il terrea Padre mi tormenta , e preme. 
Ha già tre Tolte rinouato il giorno 
L'aurato Sole , ed ho tre Tolte anch'io 

l Rinouato il digiuno , e mil le il pianto, 
£ con cenere il crinehumileafpcrfo, i 
E con duro cilicio afflitto il corpo , 
Per impetrar dal fommo Rè del Mondo, 
Che foglia ia quefto grà bifogno aitarme, 
Ne del fauor del Ciel veggo alcun fegno. 

Nat. Cicilia, io. dirò figlia, fe difearo 

No f'à ch'io dica quel ch'io fento,e quello 
Che l'amor ch'io vi porto^hor mi cófiglia j 
A me par, poiehe'l Padre.ehe forzarm 
Con l'afloluto fuo poter potrebbe , 
Non fi f degni pregate ,c che de Ha 
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Cofa Yfata, ed honefta , c da le facre 
Leggi dcirEuangelio ancho permetta, 
Che non portiate per nefluno ingegno 
-Per neffuna ragion, dal Tuo volere 
Oftinata fottrarui . Eroi più volte 
. Detto m'hauetc , che tenuti flarao 

Obedire a 1 maggiori , in quel che al fero 
Bea de Io fp rtonon repugni, e in quello 

l Che a TEuagelio no s'oppoga; e aggiùto* 

Che chi così non sa , non può fìcuro 
Arriuar mai de la Salute al porro . 
f Xic. Nulla di ciò negar ri poflo , ò mia v 
Gara Nutrice, ina il come fono 
Di vaiata maggior le gratie , e i doni 
Che da la mano a noi del Padre eterno' 1 
Defcendono dal Cicl , di quei che i Padri 
Mortali poffon darne cosi noi 
K inerenza maggior dobbiamo al Padre 
Celcftc, che al terreno , ed in più degna, 
£ più perfetto modo a lui fcruiic 9 
E com'è ver,che di falute à tiut 
Xituro giwgne, chi nel (acro legno 
De la legge di Dio/olcando varca; 
Così gloria maggiore egli concede 
A chi pcrl'cito, e faticofo calle. 
Et angaflo fenticr de* fuoi configli 
Studiali ogn'hora ìncanunaifi a lui • 
Ma che vegg io ? O (ingoiar bontade 
Del bucn Gicsù , che ne maggior perigli 
Manda a rto maggiore. Ecco fi feopre 
A gli occhi mici, quel pellegrino fpirto 
A cui da 1 primo dì, che dal materno 

[ A luo à la luce venni , Idio la curo 

Di me, de l'alma mia } de le mie opre 1 

feBJ 



Benigno diede . Hor faccia 
Ogni fuosforzo il Padre, e ilMoJo curro, 
Che con 1 amto.e in compagnia di quello 
Mio celcfte Campion , nulla pauento. 

p v A Gì O N A M E NTO I ECONDO. 
Angelo. S. Cicilia , e Nutrice . 

ig, Beo nata fanciulla,!! roftro pianto, 
V_y £ pai gli alti penfier, le carte toglie 
Del toftro puro cer, qual facra,e pia 
Nuuoletca d'incenfo , e quale elerro 
Arob3lciadore,auanti al Rè de* Regi 
Comparii fono, e con or iuace afferro , 
Narraro han la cagion d< 1 ?oftro ahfanno. 
Ed ci , che di pietà nel feggio fiede , 
E de gl'eletti fuoi le preci afcolra » 
Mandate ha me Tuo mtflaggiero.e toftro 
Noto, e fede 1 Cufìode, in quefta forma 
Vilìbile, ed humaoa, a con fòli rui , 
Ed a far sì , che nulla cofa poffa 
A la roftra rirrure, ed a la o/oftrn 
Perfcttion maggior, giamai opporli. 
E però quando il geniror parloaui 
In cafa, e quiui,era io prefente, e daua 
A ?oi *>irtù di contrattare, ed hora 
Veg<no,ed afcolro,c fon prefente à quello 
Che°con Valeriano ei tratta, e ferma , 
Rafferenatc licore, Il tutto muoue 
La Pronidcnxa eterna . E bencke fia 
Il Padre ?oftro di non teri Dei 
Seguace , e fia Valeriano anch'egli 
Idolatra, e genrile, e che nefluno 
3 Piloro» ad altro in quello fatto miri , 

Che 
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Cliea procacciare ag ; o, c gradena in ter 
Ha ftabihtoldio, che da' terreni,] (r* 
£ fallaci dlcgni, tn'oprt eterna , 
£ foblimc ne fegua ; e che prediate 
Al matrimonio fingoIarc,il rofiro 
Confcn timcnto in terra ; ma il centrica 
Si faccia sunti Cielo ; e che il fuperba 
Demonio, finto ila da roi Donzella 
Inefpcrta, ed humile apunto come 
Il Paltorgìcuincrtoin Terebinto 
Con picciol (affo, il gran Gigante cftinfc« 

S, Cic .Io dunque,ò mio fedele, e pellegrina 
Cufìode, a cui de la mia mente ho fatta 
Noti i penderle le pudiche Toglie , 
Deurò ramato mio Spofo Diurno , 
Ch f i la deflia del Padre im menai liede, 
Lattar, m fera me, per huom mortale? 

Ang. Non già . 1 amato,e buon G:tsù nò latfa, 
Chi la fua roce fegue, e il fuo ? oltre. 

5, Ci. Qucfto cor duquc,in cui nuli altro imago 
Che del mio Redentore impi effa viue , 
Potrà capir d huomo terreno, e ?ile , 
La mal gradita imago ? e potrà qucfti 
A parte entrar , del mio Amor con Dio ? 

Ang. St lo fpofo amare te perche Idio 
Cosìdifponc, il mar tuie amore, 
No folo oltraggio^ offefa,al ?ofiro lacra 
Amor far non potrà, ma ben nafeendo 
Dal cclcftc il terreno , come il raggia 
Nafte dal Sotc,hauranno i fenfi,c Tal alt 
Tranquilla Pace , e quanta può di gioia 
Da la terra , e dal Ciel altrui ?enirc. 

J.Cìc. Ahimè dolente, c trifta . £ potrò duqua 
fc fenza fronde , e pai lido Quel giglio 

Di 
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Di caditi teder, che nel mio feUft 
S ci bau o, e à chi la Vergine feconda, 
Madre del mio f ignor, per Aia mercede 
Nutrimento, e figor lieta donaua? 
/ag, Non tì affannate , ò mia Cicilia, quegli 
Che il tutto puote,e a voi mattò mi, tuoIc 
Che qucftonoftro matrimonio ila 
Di Caritade, e di pudico Amore , 
Fuor de 1'? fo mortai, sì pieno, c adorno, 
Che per quello conofea li cieco mondo, 
Ghe ciifcun può , benché congiunto ila. 
Con ?cra cattitadc, e Dio fcruirc. 
JXìc Jo dunque, che il Fattor de 1* Vniucrfo, 
Quel che in fc *iue, c dona ma altrui, 
Per Tua pietà conofeo, e hunulc adoro, 
Sarò conforto d'huorn, che a muti legni f 
A gli fluptdi falli ,a' duri bronzi I 
Piega il ginocchio riucrentc; c «I OroJd 
Di Coruo , c d'Auoltor icftro , c finiftro 
Credendo, hor fi confola, bora s'affligge? 
Ang . Sappiate, clcrta Donna ì 
Chefpetfbal troppo ?iuo,c ardente zelo* 
Di/ndcnria diuicne \ logia ?i ho detto f i 
Che Idio, p*r qucfto mezzo, opra fublime 
Prepara, ed hora aggiungo, e aperto dico^ 
Che in pub/ico recare , ed alla luce 
Vuole il iignor per gUria ?oftra ecerna ] 
Epcrcflcmpioaltrpi , quella nrirtntc 
Che dentro al ^voftro feno occulta riue# 
E che 1] roftro pàfrlar ( virtù pendendo 
Da quel foc* del Gel, che i penfier folli 
Toghe da' cori , e pie doglie t'accende) • 
Con dolce forza, da l'interno fcarci 
Del fortunato Jpofo , ogni teueno* 
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E non catto pcnfiero; E quindi poi 
Egli eoa puro, e (Ingoiare affetto, 
Al poto affetto, e amor rofteo conforme ^ 
Amara ?oi, c preporrà la ?o(tra 
Vi rfti nitide a'propij fuoi diletti , 
Però e*'l dolce, ed amorofo nodo 
D;l diuino voler, douetc homai 
Frenare il pender ? oftro . Occhio mortale 
Non può nelaltaincomprcnfibil luce 
DiI3ìo frimire il TAcillaote fguardo; 
Ne fa rhuomo terreno ,a fc medefmo 
Tanto bramar di ben 9 quanto gli dona 
La man cortefe de l'eterno Dio . 
Ne Thumano intelletto imaginare 
Può, per qual ria Paltò motor camini, 
£ con qual atte , c Previdenza » e come 
Con pictadc ,c ftaporc à ? oi defeenda • 

S.Cic. (cciò richiede, e io comanda (dio; 
11 mio folcrnel Tuo rolcrc io fermo 
Mio celeftc «{lode, e pronta, e lieta» 
E la mente : e i pcnOeri , e l'opre tutte 9 , 
Ne le Tue man, con humiltà, raflegno ■ 

Ang. Qui ne la tia molta dimora haucte 
Futa, ò Cicilia; ritirate homai 
11 pie dentro a 1 albergo, al qua! 'vicini 
li fanno il Padre : ed il Conforte, pieni T 
Diletitia, c di amore . A quelli toi 
Contradir non doucte; anzi conuicne, . 
Che con eguai letitia,c pari amore 
$ ìano accoit da *oi,pcr la cagione , 
Che dal mio fauci lare intefohaucte, 
E per quel eh a narrami bora m'accingo • 

Nutr. Il Red entor del mondo , a figli (noi 
JDcboii per fc fìcflì, e ne la ?ia 

B Del 
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Del bene oprar fanciulle ne* perigli 
Di forze priui,e di configlio, dona 

ì Fedele infegnirorc e faggio , e forte 
Configgerò e Cuftode; e chi noi crede, 
Attento il cifo di Cicilia miri . 

RAGIONAMENTO TERZO.* 

Valeriane, e il Padre di S. Cicilia, 

Pad. (2 1 come a'preghi miei l'aperta orecchia 
Chiufc »1 gran Gioue,e denegò donar- 
Stirpe virile , ond'io potere il mio ( mi 
Lignaggio confermare , c fol di quelìa 
Mu Cicilia me feo Padre felice. 
Cosi l'amico ciclo inquefìa fola 
( Se non m'inganna il naturale affetto ) 
Porto ba tanta firtute, e leggiadria , 
Quanta in molti bramar del tiril fedo 
Poteuo appena . Horqucfta 
De Palm» mia parte migliore, a toi 
E data, ò figlio $ ed io, 
Ch'appretto lei niiìl'altra cofa (limo , 
E che de l'nauer nrio nula mi pregio, 
Se non qeanto per lei lo fetbo, cquanto 
Lo fpcndo in proceder genero eguale 
A lei d'età, di nobilrà,qual liete 
Yaleriano toi. a ? oi eoncedo 
Liberamente , e lietamente il tutto . 
Quello c l antico mio paterno albergo f 
* Cicilia in ciTo alberga ; ella poflìede , 
E l'haucre, e me ftelTo ; polle fforc 
Effóndo toì di lei, farete inficine 
Del Ticchio Padre polle iTcr t , e feeo 

Hìuc- 
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Hauretc ancor ciò che d'intorno «1 Tcbro 
Con abondantc fruito, egli po/fiede, 
Val. Anr'io , fi cornea la virtù che regna 
Nel pcito di Cicilia , e a la bcltadc, 
Che feu&a fare a la ? ittù conti urto, 
Nel Aio folto s'annida , e fi vagheggia, 
loggetto fon, cesi coauien che a voi 
loggetto mi conf< fij , e che qua! figlio, 
Anzi qual feruo,io v 'obbediscale honor\ 
Pad. Oh di cortefe genitore, e /àggio 

iti pe faggia, e cortefe, oh come, ò figlio 
Per le r offre parole, ia quello petto 
Rinouellar l'antica imago io lento 
De' cari antichi voftn. Il fommoGioue 
Da la cut gloriofa, e larga mano 
Grane ben nulle in me di(cc(c fono, 
A quelle aggi unga, e mi conceda in quelle 
Di mia vita mortai , giornate cftreme , 
Molti nepoti a loro, e a toi Amili. 
Val. E a me,pcr Aia banta^'amico cielo » 
A Cicilia,ed a voi conformi doni 
In valore, e rirtute amati figli , 
Mi che dolce concento, ò mio Signore 
Nel voftro albergo fottunato,afcoUo> 
Pad. De la foftra Cicilia, 
Opra amorofa è quefta . 
Semplicetta fanciulla , 
Ancorché con la lingua 
L'offerto ben dispregi 
Co 1 ! cor faccetta; e mentre 
Occultar vuole Amore, 
E i par fi fa palefe, e eoa la mano 
Co .ikfla ciò, che con le labra, nega l 
Yal. Tacete ia cortefia , ch'io Tento, ò parrai 
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Ch'ai fonante flrumento,aceoidar Togli» 
1 Tuoi foaui , e'gratiofi accenti , 

Mal. cantato da i\ Cicilia in Cafa nell'organi 

Padre del'a Ito cielo , 

Che dentro a »afo fragile di terra, 
Peneftì il chiaro tome di cjueft 'alma, 
In cui ? oglia,e raeion fan cruda guerra ì 
* fa che la mortai (alma 
Ceda ai mcgliorce pon detto al mio petto 
Vncore immaculato , 
Che in maritale fato, 
A te fol ? iua , « a la Ragion foggetto . 

Val. © Sirena gentile \ 

Come concoidi muoue 

I faoi foaui accenti 

Al mnfico metallo ? Signor mìo 

Ogni picciolo indugio, ogni momento 

I n amore è tormento . 

Però, fe »oi no'lmi negate , intendo , 

lenza tardanza entrare in cafa , ed iui 

De.la "virtù , de la mia caia Spofa 

Da Ricino godere . Pad. Io tc'1 concede^ 

Anzi ad entrare, ò figlio mio, 'Vinuito. 

Val. Affai m'inuita Amore . io feguo , andate . 

RAGIONAMENTO QT ARTO. 
Prefetto. Maflìmo, ed altri . 

?à./~\ Vel degno fucceflbr del primo Heroe , 
\) Che per cinger di mura ì fette colli , 
Con buono aufpici o affa ticò l'aratro , 
E lorccra . c fermar fide le toni ; 

* Non 
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Non hebbe prima »1 ben fondato Regno 
Dato le farce leggi, e ftabilita 
Co nemici crudeli 
De 1 a Romana gente , v 
£a defitta Pace , che a'foggettt 
AI Tao prudente, e gloriofo impero» 
Incender fc, che l'incorrotta Afttea 
Era di Gioue figlia ; e che ncn puote 
Eflrrdilei vero feguace, e amico 
Chi l' alma Deità del Padre fuo , 
£ gli altri Dei non riuerifee, e adora ». 
£ però Noi, e chiunque altro (lede 
Nel gran Aggio di Num*,c la bilanciti 
Tien de la Vcrgin ch'r It iosa la terra 
Lafsò di doglia, e di trifle^ia piena , 
Da Gioue incorniciar debbiamo ogn'opr*. 
£ da chi per lignaggio , è per r irrute 
A leu ne l'alto ciel proffimo fiede . 
MaC Cotanto è ter quel choroi dite.o faggio 
Signar,che non potrà con ventade 
Il dritto,* taragion già mai trouaifi 
Oue la Pietà manchi, oue non da 
DelaReligion l'opra, e*l penfiero ì 
£ quanto al cun la fra gradezza,c il Regnò» 
Crederà far più (labile, e ficuro 
Tanto'l vedrà più vacillante , e infermo > 
Sa la fanta Giufiitia, e a la Pietadc, 
De la cafa del Ré bafi ficure , 
- £ del prudente, e pio gouetno,rerme 
Colonne di diamante,non l'appoggiai 
Oue a l'incontro chi del cielo è amico , 
£ inorpellato bene, e inutil nome 
£ gli honori, e l'impero efti ma , in cui 
I»ggi*dimn non fidi fcapra, e fplenda^ 



Le Tue grandezze (Ubilifce, c lieto 
Puotei giorni pafla re, e l'alt» notte 
In fieura quiete, e in dolce Unno, 
Che leccbio del Tiraano cpio nó eh iude , 
Perciò s alcun mi dorr.andatle come , 
li noftro Imperator, che pur comande 
A cotanti Signor d'Imperio degni. 
Lieto fina, efecuro, e i faci f oggetti 
Lieti, e contenti intorno à fe rimiri , 
Rifoluto dirci, che il f onomo Gtouc , 
Cotanta grati» a lui drflina folo 
Perch'egualmente in tutte lepre il grafto 
Co la pietà tor:giugne^e quindi suu/tne, j 
Che co'l pregiaro nome 
Di teucro , e di Pio l'bcnora il mon/o« 
£ ('altri mi chiedeffe , in qual maniei* 
lotto il fclhogouerno, in tanta Tace 
Viuc di Marte la C.ttà fupciba, 
Altto dir non faprei, fe non che 
Pria, che à trattar de le priucte cofe f 
£ dc'publici affari incominciate, 
Tutto comporlo, e di pietà ripieno , 
Al Tempio andate; e à facri altari intorno 
Spargete arabi odori } e af gran Tonante 
Offerite la mente/ond'ella fatta , 
Io Ho per dir diuina , e in mezzo a' folti 
Nembi de' fatti, e de* fegreti altrui , 
Spiegato il tutto vede, c con fa pere 
Non errante decide. Pr. Il rcro à toì 
La lingua muoue, ò Mattino, e l'amore. 
Che al noftro Imperatole, e a me portate » 
Ed io quanto di ce li e affermo, e credo « 
£ però non volendo del domito , 
£ l fato honot defraudar gli Dei , 

Ne 
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Ne me ftcffb priuar de la virtù te, 
Che i l citi concede a chi di Dir amiate 
Il Popol fao v>oucrna, hora m'inuio 
Al facro Tempio al Sacifiuo, il quale 
Per lo noftro Alcllandro, e per l'Imperò i 
Fauflc, c felice % e per noi tutti fia- * , 

RAGIONAMENTO QVINTO* 
Cicilia* 11 Padre, Val tri ano, Nuiricc». 

Pid. *T^Alaftio,c Giou^c Venere, e gli Amori 
X Empian di gioia» e di dolcezza i voftri 
AmorefI prederà Andate,ò figlio 
Douc i) foftrc voler ?i ch?aft>a * ed io * 
Douc t'he» ietto andrò* Voi figlia, in cafa 
U* no y t l'altro afpcttate ,I,CE pretto, e 
Ritorno, ad amendue eccedali ciclo. [lieto 

Val . O come è forte » e cruao 
Quella alato fanciullo^ 
De la Ciprigna Dea ? 
Appena, o mia Cicilia f 
Ho de le ▼ olite lodi 
«Sentito il fueno, e appena 
Veduto ho il Sol del v*go voflro volto f 
Edafcoltatoi dolci voftn accenti f 
Che nel uifco d amor legata c 1 alma* 
Anai de le quadretta 
Fatta fegno di lui, languifcc, emore* 
Oud c che nel, partire , 
11 cor ferire porto; 

Non da Ja luce de'voflri'occhi, i quali 
Per non ferir fen nel mirate accorti 9 
Ma da l'alme virtù del voùto petto 
Vero c che fi pregiata 
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Per opera diluì, 
E lanterna ferita, ^ 
Che dona a l' alma mia rigore, e Vira l 
t t Gic» Se quella io fonerò mio iignor per cui 
Piagato bauete il cor > fermate il palio , 
£ le parole mielictc afcol tate > 
Che Dittamo faran d'alta fittine 
A l'alta piaga che ?i punge il'ieno. * 
Vtlt Eccomi lieto , ò mia Cicilia, e attento 
Al roftro fauellar, eh 1 io bene intendo • 
Che da neiTun più grata la falu te 
Venir ne può, che da chi grata a noi». 
E de fiata già l'offcfa venne. 
f .Cic. Pofcia che nodo mari tal congiugne 
Con. dolce laccio di lodato amore, 
Le noftr'a Ime in » n petto, e fa communì 
I penfieri, é i fegrcri, io to' feopritui 
Quehche per buono c fTerto,al Padre jftéf 
Palcfu non mi gioua; ma richieda (f# 
f ce re zza da voi, fin tanto almeno, 
Che ne configli l'opportuno tempo 
A far palefe altrui quanto ▼direte • 
Val Tenone) petto m io f pota fepolro 

Quanto à me narratele , e quella fede" 
Che poco fa ? i diedi , e a cui prefente 
- Fu quel Gioue im mortai, ch'il tutto miri,, 
Farai de* Toftri detti amica Tomba . 
S.Cic. No» ?i porgaci prego, è tema, ò doglia 
Quel eh a narrami, ò caro mio Confoite,. 
Con Teritade, e bteuità m'accingo. 
Non era ancor de' l'età mia il fecondo 
i luflro fornito a l'hor che per bonrade 
Di quel che dal confufo, e ofeuro Chat* 

Aazi fui dal niente il cut io fece , 

lui 



Fui fci?.a metto alcun, fat fpoft eletti 
Ed ti de l'alma mia, gclofa cura 
Haucn <U, prima ancor che il diuo affctto fl 
E fé Aedo, co» lame eccelli» , fasto 
Mi faceffe palefc, »n fu* Scudiero 
Di me fna jfcrua humil, Cuftodc fece } 
Quelli, fpirte,immottale,Angcl chiamar»» 
A t'orecchia del cor ogn'hor mi fuoca , 
Che qurfto Idio, quello liguor richiede 
Da me fua i p ofa, non il Corpo folo , 
Ma ancor la.mente candì da.incotrotta, 
E parlando di Voi, tefte m'ha detto , 
Che fe con pariti, con cado amore , 
Sarete Voi Signor, pronto ad amarmi, 
Sarà l'iftcflo Idio pronro ancor 'egli 
Ad amar Voi , in quella guifa appunto 
Ch'egli ama rne fua figlia, ferua, e Spofa.' 
Ma che (e di mondino, e imputo affetto, 
Sarà'l . oftro amor p eno egli l'acute 
Saette del fuo fdrgoo intende in Voi 
Fulminare implacabile, e feucro 
Val. Come poffa , è Cicilia 
Del defiolo amante" 
L'amorofo pender co'ì duro morta' 
Di putita, di Cattiti frenarti , 
Imaginar non poflo ; e come Donna' 
Mortale, ad immorul lignote , e Dio 
Congonrafia, non so capir, ne meno , 
Come fpirto Diui r ,Cufiode fia 

Di creatura humana. e piaccia à Gioue 
Che qualche occulto, e ben forni e ingao«> 
Nel parlar voflro non s'afeonda; e mentre 
Mouratc amar eofa celcfte , c fasta , - j 

& y Per- 
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Peraltro h uomo mortale , a roìpiù caro'» 
Non ri factti, e punga Amore il ore. 

5, Oc. L'alto motor del cielo, e de le ftcllc , 
Ch'è perfetto Candore, e ?eritade 
Già aon permetta, ch'io Aia ferua humilc, 
Con diurno legame à lai congiunta . 
A terreni penficri il core inchini , 
£ ch'a mentir la lingua mia fi fnedi • 

Val, Cicilia, io rag© Tono 
Di 'Veder quello mio 
Incognito duale , \ 
'E come dite '"Voi, il care rotìro { 
Spole, Signore , e Dio; > 
Che tanto ben pi omette , \ 

Ch: tasto ma! minaccia. S.t ? ,Oi*ch e mor* 
Non può il a'torimirar,fcd egli, .(tale, 
Che di voi , e di me f igno r fedendo 
Nel ciel fi viue , no'l concede ; e certo 
A roi lo negarà , mentre o?oi fiete 
Adorater di muti, e falfi Numi , 
icnd egli Verbo 5-Yeiitade, e Vift," f 

Val. Enigmi efcuri,e non più intefclarue 
Voi mi narrate , ò mia Signora^? f pofa 

S, Gic. Nen è de l'aureo Sol, là nel meriggio 
Sichi&ro il raggio rifplendente,e ritte; 
Ne fi certo c > che tutto quel , che mira' 
Sortola fpcta f«a l'argentea luna 
In tempo nato, in tempo à morte corre , 
Com'è fuclaro, e fermo ,o mio lignore, 
Quel chela lingua mia ri n arra . Ed ance 
Se la mia mente, elmiofpcràr nen erra , 
Non molto andrà, che roi del tu. to altrui 

Noe eh a uoi fteflo, tefiimon f«rctc . 

Val, 



prima; % j?, 

Vaf f Non mi tenete almcn ri prego il Nome 
Di quello v oftro Dio, Cicilia, afeofo. * 
S.Cic. Con molti, e larij Ncraitgh s'appella*- 
' Ma il più foaur, e dolce, al parer mio , 
E quello, onde il mio cor fi natie , e pafc« 
DiGicsù Saluatore , Val. è egli forfè, 
Qucfto Gicsù, che Saluaror chiamate 
Quel Chnfto,che fuo Ducc,c fuo Signore 
La nuooa fetta dcChriftiani appella ? 
S.Cic. Egli, e non altri, e mio Signore, e Idio, 
Vali Di qucftu adunque yoi frguace (lete ?„' 
StCic. E feguace, ed ancella. Val.E(Tcndo roi 
\ Con eterne! Himcneo a me congiunta , 
E rolendo ogni legge, ogni coftume, 
Che il fcflo fcminil, (oggetto t iua 
AI noftfo Impero, comuni cheoroi] 
^ Oucfto folle pender cangiate , e meco 
A aoriate quei Dio, ehe Gione c detto 
£, Cir . Non c ceftume s ì inh umano , ò 1 egge » 
Barbara si,che il noffro fcflo arringa , 
Ad obedire a *voi> in quel c he Ha 
Contrario a la pictadc, e al diuin culto , 
£ di Giouc, c di quanto il cieco mondo 
Sotto non fero, ed inganneuol nome 
Di Deitade riuerifce,e adora 
£ pati onc, c Signore il Signor mio, 
Val. Quefto voftro Signor così fublime , 

Non pati egli acerba morte in croce ? 
S.Cic. Si p* rch ci cosi folfe ; E badi a ?oi 

Per proùanza di co, che il terzo giorno r 
Con la propria ?iitù ritornò in vita . 
Val. Per qual cagion morire ei sì compiacque v 
^ E di nuono tornare in vita ? olfe? 
& Cìc, Per tender certi so:, che l'alma aoftrtf 

B 6 *«' 



X& PARTE 
Fa creata immortale} e che noi dama 
Per ritornar co l corpo tb giorno in vita • 
Val. Com'cfler tero può qucl,che narrate « 
Se noi huomim damo , ed egii è Idio } 




ic.E Idiojcdh jono ancor, mi in tal min ie* 
Ch'i la Diu nitade eterna , ed alerà' 1 (ra, 
Non può l'Hamanitade cric la, ed omb ta 
Giamai recar ; ma ben dal Tuo migliore, 
Hooor quella eonfegue. e s'a voi porta 
Meraviglia il vedere inficme aggiunti 
Si notabili eftremi, opra e di quello 
Amor, cheil tutto vince. Elio lo trafle 
A prender carne human*, e cerne vero 
Mortale h uomo a forTnV dolori , e morte ; 
Ma morte tacche à noi la vita diede . 
Tal» Come potè dar or ita vn huomc morrò ? 
S.Cic. Nel modo che potè la morte darne, 
Il primo nofiro Padre Adamo vmo , 
Val, E come ancor dar ti potea la vita , 

Seaaanti al natal »oftro,ei tenne i morte?' 
S.Cic. Nel modo che potè la motte darne * 

Auanual natal noftro Adi mo in ?itC , 
Val. Con Toicurc rifpefìe,ò mia conforte, 

Ai miodubiofo cor l'crobie accre.fcete. 
S.Cic. Q^el mio diamo So!, di tutti i lami 
Saggio, ed alto fatto r. per Tua pict'ade , 
Torra da! toflro dubio core ogn ombra; 
JE farà dileguar là denfa nube' - 
D'ignoranza, cd'error.chc l'intelletto 
Miseramente hor ti circonda, e appiana ? 
Sì che rifar lo fguidto 

Nefuoidiuini, elucidi Splendori 
Lieto potrete , e a l hora , 

Entro i'immcnfc fuc fiamme amerofe- 



P R I M K. %f 
Qgel eb'ofcuro fi par chiaro vedrete 5 3} 
Se già il (incelo alto configli© mio l 
Di finto Amor, di venta j ipieno 
Piacerauoi accettare. Va). Io fento,cVcaiat 
E contorte, e folcila in metto «I petto 
D'infotita dolcezza il cor cibarli ; ! 

0 E ch'ei pieno d ? ardor configli*, e sfotta 
L'alma già (tramata , à predar fede 
A' rotiti veri, ed araorolidetti, 
• Feto lieto v'afcokò,e il voler voflro ^ 
Senza tardanza ad eteguir m'accingo.' 

S,Gic, Sia gloria al mio Signorine non miradó 
A l'imperfetto mio per me 'Vi dona» 
Tanto de la fu* luce . Hor attendete^ 
il Succcffor di Pietre, che la tocc 

Del gran figlio di Dio , foftiene in terra , 
Viue in ofcura,e caucrnofa gretta , 
Ne la via, che da Appio il nome p refe i 
Ed lui l'ira di.Stuero fugge , ^ 
Che cótta ogni criftian s'arma,c minaccia 
Egli con (la nrinù che Gicsu dena , 

A' la rfteàte, e a la lingua di colerò 
Che efieruaa la Tua legge , 

E che nell'alta impicfa 
- De la falute altrui 
fon pei minifiri Cuoi, da' lui elettf, 
1 fàlefea^oifaràognimiftero ) 
De la legge d> Djo, de la rt ne (Ira . 
F purgara con onda Sacra , e piena f 
Ds celcfìc virtù, da noi chiamata * 
Piatte fmo,i voftri falli, è ne la roflra 
Mente, t ne l'alma, in iouillbil modo , 
L'innifibile Dio fari tehirc . 

Val. Gian cofe, ò mia coaforte^. ò mia Signara, 

La. *id 



0 PARTE 
Le volita lingua mi proni -tre, e grandi 
L'afpttta il mio dcfire. S.C. Aliai maggiori 
Ch'io die non so, per Tua pietà faralle 
Quel che volendo, ed int nd.-ndo, fece 
La terra, ci! cicl. Senza dimora adunque 
Gite al Paftor, non mrn benigno , e pio,^ 
Che tanto, e faggio . A lui narrate c^uato 
Dame («-ntno haucrc > ed egli tolto 
Efcguirà quel , che bifogne ria 
Per la v-ftra fonte . Vibano ha nome 
Il Sacerdote eccello^ e il loco in cui 
Alcole » gli empi}, e noto a Dio dimoia, , 
Moftrato a voi fata da c}uei fanciulli , 
Che di candido lino ( amata infegna 
Di urrà Pouerti, di Caftitade ) 
Vcftiti uouaretc, e per amore 
Del gran fattore, e Redentóre del mondo , 
Vna poca me ce vi chiederanno . 

'al. 11 tutto intendo, il tutto credo, e lieto 
Allio gu detto , al buon Paftor m'inaio. 
Chi mi rapace al cielo ? 
Chi m'inuo'a a me Hello ?e qual ventura 
la ch'io conofea, e fccrna 
Il non intcfo dianzi, eterno Padre ? 
£ quel fornaio faper, ch'a la fua delira 
Iodico feco regnando, il nofcil pondo 
Del mondo tutto, e quella Santa fiamma 
Nata da'raggi dc'lor chiari lumi 
Yeggia da lor nudriifi in gloria eguale f 
Chi fa che in que Ilo abiùo 
Di tre peifone illuftri,in vn congiunte* 
Vegga 1 ecttlfc idee lieic godete ? 
E de l'anima mia l'Autor Sublime? 
$gnor poiché di te v*g' > c gentile 



tu fatta in cielo, c nò cóuic che in qaeUJf 
Valle d errar co'l male oprar diueoga » 
Tramando dal ciclo, e Tozza, e ? ile . 
Ma che afpirando a te, cclcftc,c. Tanto 
Principio, e fine, * te Tanta ritorni , 
Però ci piego, che con Tonda Sacra 
A temedefmo la confacrc, c purghe J 

PREGO DI S, CICILIA. 

Padre ilei ciel, che la Giuftitia eterna 

Già duro ferro, *d inflefììbil bionxò, 
In feettro d'oro,e in arnorofa terga k 
Cangiafli a rhor t che'l tuo Diaino Amore 
Mollo a pietà de le mi ferie noflre, 
Per fua fomma bontade, in teirafece 
Scender per faluar noi terreni, e fili 9 
Quel ch v a la delira tua trionfa in ciclo; 
Scuocenti fefpiri, e *iuo affetto, 
Vera fe, ferma fpcme,cfanta Toglitp 
Poffon rrcuar piera ne la tua mente , 
Di cui ogni pietade i n oi difeende , 
L'orecchie intente a Ir ime preci inchina > 
É benigno ver me gl'occhi riuolgi , 
Che bramo,Sptró, Credo, Amo, cS*fpi'ro' 
JE'j ?ifo, e'I (:n d'amaro pianto afpergo* 
De la falute altt ui ? aga, e zelante ♦ 
Di lui ragiono, a cui per tuo volere 
La fede maritai negar non rolli . 
Pelò poich' egli di ttder defia 
« Te mio tcro Confortc^d a le mie 
, Parole gii confentc, e prefìa fede , E 
Opra per tua pieté \ *W alacri dcrci 
D' Vruano il grande^ che fofticnc in Trtti 
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Là fece tu* iignor, che od più eceelfo 
Seggio del cielo, in gloria eterna fiedi r 
Vinco fi rendi» e al voler evo (oggetto • 
£ che dai parlar Tuo faggio, e diurno 
la notiria di te Signore, apprenda , 
£ l'alto tema, che può la mente 
Oi lui rapite à contemplar te fteflo ; 
E che nel freddo, e liquido eie mento 
Senta l'«lta » irture, e il Itero ardore 
Che dal tuo diuin foco in lui s'auuiua 
S poiché tu, mio Sommo Rè volerti , 
Che à quelle mie non defiate nozze 
Io piegarti il volere, e defti loco 
A l'amor di coftui , dentro al mio fene 
Oue tu regni , e u ui , e non può teco 
Seder, chi te non riuetifee, e adora , 
Tu le mie voglie adempì , e fa, che queflr 
Da te eletto mio Gonfotte ,fia 
Degno conforte tuo ne l'alma miw 

C HO R O r 

IHìracol dì natura", 
Nafce in alpcflre loco l 
Pietra gelata, e dura , 
Che ne le neue ha le fcintille.e il foco*' 
G ace in fiume, ò in Torrente 
fallo freddo di fuor, di dentro ardente*' 
Percuotali tta lor chi ciò non crede , 
E v*al gelido taf doppio rigore, 
Scott- ri doppie fiamme, c doppio ardore „ 

Btomofa di Salute 
Sraua la Donna diui 
Nel Monte di Vittmc^ 

Pie* 
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Pierri a* colpi d'amor titrcfa^e fchiua. 
Nel fiume del diletto 
tallo ei giacca ripien d'imparo affetto ( 
Cangi* pcnfìcrdaleiperccflo; escila 
lama d> A mot Celcfte ; e il doppio ^elo 
Doppiamctc fiammeggia • Opra dei Ciclo. 
Fine della Prima Parte » 



PA%TE SECONDA 



RAGIONAMENTO PRIMO.: 
Valciiano, e Tiburtio . 



o 

r, 





m a corre 

Sopra l'ale d'amore Telece, 
preda, 

k fi (patii colà, doae dimora 
L'amato oggetto, così il corpo inch'eflb 
La re rinrtrno Tuo dolce peti fico 
L'inuita, e chiama, trapotrai fi la/Te . 
Xa onde, io che bea sò , quanto il noucllo 
i pefo Valeriano henora, ed ama 
L'amabil fua Confette; e come l'alma 
Beltà di lei, e le maniere bone Ile « 
In vn memento gii hanno ? 
Qua! Saetta di Parto, il cor ferito, 
Venuto fon con ficarezza.ò ch'egli 
Sia dentro à qnefte mura, ò che no molto 
Pofla fiate à venire. Hor nò'l dilTì i 0 ? 
Eccolo appuuto. O mio diletto, e caro 
Fratello, Io bene hoimaginato, e detto. 

Oche 
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O che in eafa era uatc , è che non mole* 
Indugiarcfte à ritornar, the male 
Da l'amati l'amante fi feompagna . 
Vah Non fa £ rande opr«,ò mio T:burtio, t ?oi» 
A cai di quefta mia Spufa gentile » 
lo» Peccelfe Tir tu paliti , e conte , 
Q ici che narrate imaginare; ti io 
Con fomma gioia ?i conft flo,e a ffermo 
Che fe mai Spofo in queila, ò in altro era* 
fa co ragion, de la fna fpofa amante , (de> 
moiosó che più,eheJingua huma* 
Non fa tidirc , e più che il ccr mortale(aa. 
Gapìc non puote, ò imagmar Ja mente, 
A nar con gran ragion,CiciIia debbo 
Tib, li come a l'apparire 

Del marmino Sole, ogni augeltetto 

A canta r p *n4e, ed ogni fior giofee, 

E là nel mezzo di taciti, c muti 

Dine o^on gli mi, e langaidetti gli altri; 

lìd à Terremo del fugace giorno 

M;i}i quegli fuggire a la Ire Scìa: , 

Stìo iti quefii andar reggiamo in terrai 

Cosine l'alba dilettofa, e chiara 

Del nafeente Hi m eneo 

(Per quanto ime chi brn Io fa aarrollo) " 

Ogni cordi diletto, e di dolcezza 

Si riempie % e trabocca; ma crefecndo, 

Eglil'ctadc, fi dilegua, e feema 

La Holcezsa^c'l diletto , egli Tltimianni 

Ciju^nédo,fpeflbauuicn,che afTanno,e do* 

(Del pentimento rio uciofa prole) ( glia 

Chiudono l'rlrimc hore ; &'j|T.' 
Di 'già lieti conforti; onde conuiene, 

Ect mio parere! à voi, & ad ogn'altro ,. 

No* 
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Non cotanto lodare idiomi primi % 
Che non peflìate poi» fenza difdirui 
Con non poco rofior, biafmar gli cftrcmi, 
Vnl Se la beltà, Tettile, 

La chierica del fangue, 
Con altte eccclfe de te , 
£ di natura, e di fortuna tutte , 
Che ne la mia Cicilia il ciel congiunte, 
Fttfler eagion del mìo gioire, e de lo 
Indicibile amar, che il cor m'ingombra, 
Prenderei lieto il vcflto caro auuifo , 
O mio Tibumo,ch J <obcn Tocche il tempo 
Con indifereta ingiuriofa mano , 
Io laida fa m* ogni bellezza muta ; 
E che non meno a dilegui ìfì efpofii 
San di fot runa i p ; ù pregiati doni , 
Che al repentino , e tnafpetcato volo 
Son del tergo di lei le piume pronte, ' 
Ma perche del mio amor, del mio gioire 
Giufta cagion fon la bontade, e il fermo f 
La pietade, e il valore , in cui non hapno 
Balia ne impero la fortunali Tctr po, 
Staran toc (alba gratiofa Tempre 
Del lor lieto notale, e al mezzo giorno 
Non giugnere nno mai, non che a l v oceàfo 9 
E come quelle alteramente iir prefle 
Ne 1 anima immortale hauranno tira 
A la futura ercmiiade eguale, 
Cosi farà'l mio amore eterno, e viuo." 
Ncmerauiglia é mio Signor, che quefta 
Per meizo di si eh ari , illuftn pregi 
Del mio cor vincitrice , e rrior fante 
Diuenuta gi* fia, poiché Tifteflo 

inumcibilc Dio, per quelli rince ; 

Btm 
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ÉfcpWe-^fcereéla 

t' irà fin* il. i i imi ri n'iir 

£imBm)pneot«» 
Cbco perommre, ft à 
A i ptccarot 1 Vocbioa, c fa die a 
Dcìt finti— hiiwiiV ir'" ri ce oc 

Iter»* i 

e beati gì» modica e!aelo» 
pmòe»o gli eflempii à ne bifog» 
mi r rote adar, ch'erro a me fleto, 
B torto fento, a . - o proo . Ololc 
Ca ed'»gec:i:a,e defecati Pcmbti 
Di It mia alme óifcacoaftì .. 0 Verbo 
Ch'ai ai «eoe raoelkfi. O Sacra Spino 
Che la m : n :c tifi* rumaci. 0 Padre eterni 
Cheil tao potere oprati. O Acqoa , ò Ac< 
Ciic di cclefie at d*rc il core emikÌii(qQ* 





de per faiai 

£*Jpieca4e 

• qaefti foriti «Tetti 




T ^/-» . Ctt< oicari^io fènto l'alai 
" •* -^Sapore empierli, e inCem< 

°» e timor li dobii mute, 
•*o» e temerario figlio 

?ia Dea. ccm U fu* forzi 




t'rt» 0C ggi aB j o opprimi i 
» 5° '* 1« aouclla Spofa , 
j+t*r 8 rtt «» e cotte fe 

-•>'m£m£'A% 9 ! nì fuilcic!o 

P? r 5««ib r'ia mi eterni 

u fé «wac, 

Facci 
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■ Facciate di toi fteflo , 

E de* coltri penficr libero dono . 
^ Ma che t'inuoli (io »o pur dirlo) il fenno, 
Poco conuitnfi; e toi vedrete al fin» 
Che tì torta de la *irtutc, c de la 
Ben guadagnata fama, il faono.c 1 pregio.' 
Tal. Ti burtio mio gentile, il fcnno.c'l grido, 
FT La mia nouella Spofa a m e boi toglie, 
■JJ Anzi la fama , e'1 Cenno heggi mi rende ; 

^ lì quel che fopra ogn altri cofa »ole , 
"* La gratta ancor del *\tto Dio m'impetra, 
ib. i' a voi grane non è , con più Minto, 
« r E più chiaro fermon palefar quello , 
Che con tacciato modo, e con ofeure 
1 Parole m'accennate, io farò pronto 
^ Pretore al Toftto du l'orecchie intente 

0*"Val. Pofciachcquanto a la fortuna, cai Padre 
*2 "Donarci piacque^ flato fempre, c fia 

Tra noi commune , e che fraterno affctttj 
Fa communi le foglie anco, c i penficri, 
JJ 1 II tutto nairarouui. 
j*' Mentre mouea flaman per mio diporto, 
' Lungo il patena fiume i tardi, e lenti 

f* Paflì , e con chiaro cor le torbide onde 
Rimiraua ammirando inquieto corta* 
fl* II gcnitot de la mi» Spofa amata 
^ Iocontrommi,e pian piano a quello loco» 

Con dolce fiucllar mi tratte; ed io 
P^ 8 (Per opra credo del motor del cielo) ^ 
"k\ Non potendo fofFtir più lungo indugio 
V Con tifai lei n'andai, che lieta entrambi, 
Ui affabile accolfe, ed i Saluti 
T «ggia, e ridente duplicati refe , 
d affilia ma non molto dir?, al fin togliendo 

iaai*»it)oi Di lei 
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Da lei congedo, c (Tendo ti Padte prima 
Di me partii*, ella mi dt (Te hauere 
Li fede maritai donata a Dio ,* 4 
£ ch'egli Spofo Aio, da ?n Tuo Scudiero 
Culiodit la ficeui, e che feueri 
' . Pena riportarci, fe con affetta 

Afondano amare io la ralesfi, e ch'io 
Quefto Spofo, e (i^nor »eder potrei , 
le «1 Sacerdote dc'ehi >ftiani Vrbano 
Detto, che i« loco fotterranea ? iue 
' N'andaua , e da la Tua dioina lingua 
Il mio pene attendea, fe da la facra 
Mano, e cor refe, il fopr'hnmano , e tanto 
Batttfimo ptendeaa , Tib. E roi lignote , 
Al pnmo fauellare, a le parole 
rna fanciulla in cafa tal credette ? 
Vii. Cedetti, c ne fon lieta, ed a quel loeoj 
Curiofoi e dcuoto indar propoli , 
Ed elTendoui giunto, e hauendo detto 
Al Venerabil Padre, il mio delire , 
£ che da la mia tpefa ero mandato ; 
Con modo» che picc«d:,c amor ftmaua 
Sorridendo abbracciomtniiC con diuinp 
Nan che detto fcrmone, c con fenfate 
Ragioni! e concludenti ,a me fenoto, 
Che i legni, i bronzai marmile quanto mai 
formò l'antica, e la nouelta erade 
In humaaa fembianza, ed a cui porfe , 
£ pò* ge ancora, e preci e toti il mondo , 
Aridi tronchi (on } denti metalli 
Terra infenfaca, e ftup?di Colofst, 
t Mancanti d'ogni quahtadc humana j 
Rappr efentami à noi furti , rapine, 
Idgtufti sdegni, impunta, menzogne»" 
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TrrannUjCruiiclcadi, irgannJ, c motti, 
. E chaitta De ri verace, c finca 
Non haue il ciel, che quel potente Dia , 
Che in treperfone il chiftiancfoio adora* 
Tib. E uoi a' dem di perfona ignota , 

E per quel» che narrate ,ancor fe polta B ) 
Centro la noftra (è cudenzi dette ? 
Yal, Si certo Emencre attoniro, e ripieno 
Di Tanta mcrauiglia, i (enfi > e Palma 
Storia nudriifi di dolcezza eterna, 
Il grande Idìo, per flabilir più fcrte 
La mia noutlla fede, apparir fece 
In forma di canuto, e bianco Vecchio * 
Yenctabil ne 1 detti, t nei fembjante 
Vn'dc'celcftì fuoi A raldi, il quale 
Dopo bauer confermate quanto il facr* 
Paftor narrato haueua.tn libro aperfe 
Di Zaffiri fregiato, e di giacinti , 
* In cui con auree noteeran ic(c ritte 
Breuisl ; ma diuinc alu parole, 
Continenti, che tdoc il? rio Idio, 
Vna è la fera fede, vno è il Battefmo • 
Tib, Del cafo fingclarc il fine attendo » 
Yal. A qiicfti detti, i quella 
Vifta, fentij muta.fi , 
( Mura t on de la cclcflr deflra ) 
In me l'antica crederete i penficri; 
Si che fprczzando i falli impuri Dci t * 
Pred ad amare il *ero cicrbo Dio, 
Ed a credere in lui , c nrl dittino 
Ycrbo Crifto Gicsù, che nel pudico , 
£ caffo feo de Thumile Donzella 
- De la ftirpe Rcal del buon Dauide, 
L'humana fpoglia prefw, 
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Éper dat vita à noi, morte foftennc « r 
E ptfi riuercnre, e liceo in terra». 
L'humil ginocchio, c lacrimando chicli 
r Al Pontefice Santo , cfler purgato 
' De'miei commeffi falli; ed egli doffo 
Alcune Sante Cere mente , e preci , 
D'acqua il mi» eapo afperfe, e la uirtute 
Di quefta.anzi di Dio, fendendo al core 
Dolce foco v aecefe; ond'egli pieno 
DI fiamme, e di diuina alma dolcezza 
Ne là lingua fuaporajed ella come 
11 eot d'rno in rn'altro affetto pafla 
Iota rampe i concetti , e oleati , e tronchi 
Altrui gli porta, o paion tali a voi , 
Che st. lontano ,ò mio Tibutio liete, 
Da la feienzadisì alte cofe , 
Per diuina bastate, a me sì chiare. 

Tib, Gran nouitade , e mer'auig'ia è certo , 
Caugiare in tempo breue, m vn mometo, 
I/mueccbiato pender, l'antica Fede . 
Comuaqueil fatto fia, io bene intendo, 
( £ non feaza dolore, ò mio fratello ) 
Che voi chiftiano liete, e che la fpofa 
Anco è chriftiaaaiond'io da poi che quella. 
Miafanc:uIleUa ctà,*on mi conceda 
Ch'io polla ■ f»i d'etade , 
E più difenno a me maggiore, oppormi 
S»l vi dirò, che fe notitia mai 
tìaurà di ciò 1 Prefetto , ò'I gran Xcuero , 
De Thauer priueruui e de la vita , 
t in trifto rogo cangerà le nozze . 

Val. Lt fugaci ricchezze, e in vn la viti 
Perder, w il prezzo fora 
Per «orapiar le ucthczzi cttrae,c Sante , 
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H la rir; immortai del VntàXol 
Tìb. In altro tempo d'afcoltatc il tutto 

P<ù largamente io bramo . 
Val. Non raen grat>4 me fu narrarlo ò frate t 

Gh a Toj vditlo; e fé Tali r fì piace 

Hor da la f pofa, che mi afpecta efatta 
. Contezza ad ambidue darò del fatto • 
Tib Altro negotiofuol , ch'hora da >>oi 

Per tofto ritornar, i ignor. mi parta . 

RAGIONAMENTO SECONDO, 
Jiburtio, c il Padre di S. Cicilia . 

I> * <J ' Fo "unato incontro; ceco del tnùs 
y^J Valeriano il gratiofo, e caro 
Fratello. Idio ri fami, ò mi© Tiburtio. 

Tib. Ed egli, a rèi f ignor conceda quanto 
Per più compiuta far la ?oftra gioia, 
Ed i ?©ftri pender bramar fapere . 

Pad. Altro per ciò non manca, ofigHo à noi"; 
Che t eder roi di quefte nozze lieto , 

Tib. S'io *i potefle il fen mofirar aperto, ' 
E dentro al fen l'innamorato core, 
Scolpito à lettre d'oro ini Tcdrefte 
Qual fia il fincero, e faifcerato affetto 
Verfo il fratello mio, ed a qual fegno 
Girala il piacer, che dentro a l'alma l'scto 
Per cfler'egli a roi congiunto, in cui 
Tanto fenro, e "Valor congiugne il cielo 
E in teftimonio de l'interna , e ">era 

Mia contentezza» e amore, ho detto à lai, 
hd hora a »oi rjdico, e con foienne 
Giuramento ance lo prometto , ch'egli 

C Ì.U 



E la fua Spofa , e la tot ftirpe dehno 
Di quanto à me, con larga mas conce Se 
La benigna fortuua^haner l'impero. 
Ed io, a cui la gran bontà d'entrambi 
Degni nipoti mi promette , a 0701 
Simili, e a'padn noftn, de la loro 
Prole eontento , la più forte etade , 
A la Patria donar propongo, e'1 fiero 
Marre feguirej eia ne gli rltimi anni 
( Se Gioue lo Terrà ) felice gli occhi 
Chiudere in braccio a i lot ben rati figli . 
Prc, Graticfo fanciullo* a'toftri detti , 

Otte l'amore, e la prudenza ammiro » 

Di tanta gioia fi n.mpi* l'alma, 

Che beata diuiene . O Fortunato 

Valeriane ; ò fo lunata figlia 

Ma per gratia afcol-ia.cb'iofento.ò parrai 

L'organo di Cicilia, è delle certo . 

Ma4rg. cannato da Sanri Cicilia , c 
d* Val. in ca fa nell'organo * 

SE'l matorde le delle , 
Epuro,efapto Amore, 
E l'alme nofirc fon fuc care ancelle , 
Merau glia non e che in dolci fiamme 
Vo reciproco ardore 

Per diurna virtù leaccenda , e infiamrae. 

Pre. Quello amore che tefìè con dolce nodo , 
Del f atei *eftro,e di Cicilia l'alme ^ 
Lieto congiunfe, hora d'entrambi il caro > 
Inqutlìi acccntvnqutaofuoncófciugnc. 

Tib. O foaue concento , 

Otcftimo.iioiUufttc j> , 

De le 



De le concordi foglie, 

Ogiabilodi core 3 

Che fai cantar dimore • 

Pad. Deh per f oflra bontà caro Tiburtio, 
Non ?i (piaccia tra lorocffcrc il terza 
Cantor, come foi (lete il terzo amante. 
Andiamole in cottefia a ?oilo chiedo) 
A falutare i foitunati JpsfI ♦ 

Tib. Io gii del mio gioire , 

AI mio fratello feci, ed hora a f 01 
Ha farro fede , e tra non molto temp 
A la Cognata ancor fede farcnae $ 
, Couiemmi in quefio punto altroue adare 

Pad . Concedetemi almcn che Vofco io nga , 
Mentre la mia prefentia dai non po(Ta 
Difconcio a quel che far doacte , ò figlio» 

Tib.Troppa gratia è f ignor, che quella mia 
Ecadc puerile, huona faggio, e antico 
Vs&Iia honorar.con la prefentia fua • 

RAGIONAMENTO TERZO. 

£ìutric$. 



o 



Quefto fuo Tiburtio^n graui affari 

li tutto introito, ò ter più che non fono 
Gli altri fanciulli 9 egli è modefto,e humilc. 
Dice il fratd ch'egli era quiui, quando 
Ei (ali da la Spofa, e nondimeno 
Non ardi remr fceo* e die la colpa 
A fuoi negotij ; ritornar promife 
Tra brene fpat.o , e non l'ha fatto ; her'/o 
Chcdebb : fa re ? A me già con con ai e di 
Per la Cura y agir do ire à cercarlo • 



Tornerò in CafiLC duo lor che quiui 

C z D'i* 



O che in eaf a era uatc , è che non mole* 

Indugiareftc à nto'nar, the male 
Da ramata l'amante fi (compagna • 
Val, Nj« fa grande opr*,ò mio Tburtio, à TOi* 
A cai di quella mia Spofa gentile , 
fon l'eccelfe Tir tu pa li fi , e conte » 
Q ici che carrate imaginare; ed io 
Con Comma gioia ti conf;flo,e affermo 
^ Che fe mai Spofo in quella, ò in altro et#« 
Fu cò ragion de la faa fpofa amante , (de» 
Queil* » no io sa che picche lingua buma • 
Non fa ridire, e più che il ccr morta!c(na 
Gapìc non puote,ò imagroar la mente, 
A nar con gran ragion, Cicilia debbo ». 
Tib, Si cornea l'apparire 

Del maturino Sole, ogni augel leti» 

A canta r p^nie, ed ogni fior giofee, 

£ là nel mezzo di taciti, e muti 

Diue n^on gli mi, e langaidetti gli altri; 

ìid i reQremodei fugace giorno 

M:fti quegli fuggire a l'alte Sclue , 

Sfioriti qucfti andar reggiamo in terrij 

Cosine l'alba diiettofa, e chiara 

Del naf cerne Himeneo 

(Per quanto a me chi ben lo fanarrollo) 

Ogni cor di diletto, e di dolcezza 

Si riempie » e trabocca $ ma crefeendo, 

Egli l'etade, fi dilegua, e feema 

La dolcezza ,. e*l dilcrto , egli virimi anni 

fìmgncdo/peffoauuien.che affaano,e do* 

(Del pentimento rio uciofa prole), (glia 

Chiudono IMrimchoie 

Di 'già lieti conforti; onde conuirne, 

Sex mio parere, i tqì, & ad ogn 'altro , 

« \ \ • 



f E C O N D A : 4 f 
Non cotanto lodare i giorni primi , 

Che non poflìatc poi, Tenta alifdirui 

Con non poco re fior, biafmar ghcflremi. 

Va), te la beltà ,1'cttde, 

la chiariti del (angue , 

Con altte cccclfc de te , 

£ di natura, e di fortuna tutte , 

Che ne la mia Cicilia il ciel confciunfc, 

Fuflcr cagion del mio gioire, e de lo 

Indicibile amor, che il cor m'ingombra, 

Frcnderei lieto iWcfito caro au&ifo , 

C mio Tibuaio,ch'ioben forche il tempo 

Con indifereta ingiuriofa mano, 

In laida forni* ogni bellezza muta ; 

£ che non meno a dilegua fi cfpofti 

Son di foituna i p ; ù pregiati doni , 

Che al repentino , e mafpe irato volo 

Son del tergo di lei le piume pronte, 

Jlta perche del mio amor, del mio gioire 

Giufla cagion fon la bontadc, e il frnno , 

La piccadet e il valore , in cui non harno 

Balia ne impero la fortunali Tctrpo, 7 

Scaran ne l'alba gratiofa Tempre 

Del lor lieto notale, e al mezzo giorno 

Non giugnerrnno roai,nen che a i'ccc*fo , 

£ come quelle alteramente i ir prede 

Ne 1 anima immortale hauranno fico 

A la futura eremitade eguale, 

Così farà'l mio amore eterno, e *iuo# 

Nemerauiglia é mio Signor, che quefi* 

Per metzo di sì eh ari ,illuftn pregi 

Del mio cor vincitrice , e trionfante 

Diuenuta gi* fia, poiché l'ifìeffo 

Inumatile Dio, per quelli tìhcc ; 

Uìm 
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E le pietofe ùlcere di lui 
Si dolcemente, e con sì calde preci ,[ 
( Del altrui ben Zelante. ' 
Ed aoidt ) pei co te, 
Chea perdonare, & a donar mercede 
A i p:ecator l'inchina, e fa che in bracci© 
Deli Aia gran boutade» egli riceua 
Anco ] rebelli fuoi, e con la gratia i 
lalui, e beati gli conduca a! cielo , 
N' 1 e proue, e gli e (Tempi j à me bifogna 
Cercando altrove àdar,ch'ctro à me fiefloy 
Il tatto Tento, il tutto prouo , O Sole 
Ch e d'ignoranza , e de'peccati l'ombra 
Da la mia alma difeacciafti .. O Verbo 
Ch'ai mio cor fauellafti • O Sacro Spirto 
Che la m:me nifiammafti.O Padre eterno 
Cheil tao potere oprarti. O Acqua , ò Ac-» 
Che dì telerie ardore il core empicfti^qm* 
O Cicilia verace , ò Pa ftor Santo , 
Che per fa Iute di me Seruo indegno^ 
Atalpietade il>e ro Dio mouctìc.. i 
Tifc Valcriano a quelli foriti detti 
Infòliti, ed oicuri, ; io Tento l'alma 
D'infolito flupore empierli, e infieme 
Difcfpctto, e timor la dubia meste* 
Che'l faretrato, e temerario figlio 
De la Ciprigna Dea, eoa là (uà forza , 
11 voftro cor tiranneggiando opprima * 
Egli c ragion, ch'à la aouella Spofa , 
A cui natura die grata , e corre fc 
Tante de le fae grafie , a cui fu il ciclo 
Si largo donaror de' fuoi retori, 
E cui poco anzi, e per quant'io mi creda. 
Goa lincerò penficr la (è donafte, 

Facci 
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Facciate di toì Aedo , 
£ de' voli ri penfìcr libero dono . 
Ma clie f'inuoli (io ?o pur dirlo) il fcnnOj 
Pococonuiaifi; e toì ?cdreccsl fina 
Che ti corrà de la tirtute, e de la 
Ben guadagnata fama, il fuono,e 1 pregio." 
Val. Tiburtio mio gentile y il f anoni grido, 
La mia n cucila Spofa a me no» toglie» 
Anzi la fama » e'1 fenno heggi mi rende ; 
li quel che (opra ogn altra cofa ?olc , 
La gratia ancor del orerò Dio m'impetra» 
Tib. i'a voigrauc non è , con più diAinto, 
c £ più chiaro fcrmonpalcfar quello, 
Che con fuccmto modo, e cooofeure 
Parole m'accennate, io farò pronto 
Predate ai voftro dir l'orecchie intente.^ 
Val. Pofcia che quanto a la fortuna, cai Padre 
Donarci piacque, c (lato Tempre, c fia 
Tra noi commune , e che fraterno affetto 
Fa communi le foglie anco, e i pcnficri, 
Il tutto narrarouui. 
Mentre mouta fianan per mio diporto. 
Lungo il patena fiume i tardi, e lenti 
Pafll , e con chiaro cor le torbide onde 
Rimiraua ammirando inquieto corfo, 
Il genitot de la mia Spofa amata 
Incontrommi,e pian piano a qucfto loco» 
Con dolce duellarmi traffeìcdio 
( Per opra credo del motor del cielo) 
- Non potendo foffrir più lungo indugio 
Con ttta a lei n'andai, che lieta entrambi 3 
Ed affàbile accolfe, ed 1 Saluti 
Saggia , e ridente duplicati tefe » 
E per non molto dire» al fin togliendo 

Da lei 
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Di lei congedo, «(Tendo il Padre film* 
Di me partito, ella mi diffc haucrc 
: La fede maritai donata a Dio ,°* 

E ch'egli Spofo Tuo, da rn Tao Scudiero 
Cuftodit la faceua, e che feuerfc 
' . Pena riportarci, fe con affetta 

Mondano amare io la Tolesfi, e ch'io 
Quatto Spofo, e Signor »eder porrei , 
le al iacerdoce dc'chnftiani Vrbaao 
Detto, che in loco fottcrraneo fine 
N'andaua , e da la Tua dioina lingua 
Il mio bene attendea, fe da la facra 
Mano, e cortefe, il fopr'hnmaao , e Santo 
B«ct: fimo prendeaa , Tib. E ?oi lignote , 
Al pumo faucllare, a le parole 
rna fanciulla in ca fa tal credette ? 
Vii, Cadetti, e ne fon lict9 9 ed a quel loco, 
Curiofo, e denoto àndar propoli , 
£d effcndoqi giunto, e haaendo detto 
Al Vencrabil Padre, il mio defìre , 
£ che da la mia tp^fa cto mandato ; 
Con modo, che picude,c amor fjwaua 
Sorridendo abbracciommiit con diaino 
Non che dct?o fcrnjoae, c con fenfate 
Ragioni) e concludenti >a m- fenoto, 
Che i legnvi bronzi,! marmile quanto mai 
formò l'antica, e la nouella etade 
In h umana Sembianza, ed a cui porfe , 
£ porge ancora, e preci > e * ©ti i 1 mondo , 
Addi tronchi fon, denti metalli 
Terra infenfaca, c ftupidi Colofsi > 
t Mancanti d'ogni qualitadc humana j 
Rapprefentami à noi furti , re pine, 
Iag<ufti sdegni, impunta, menzogne. 

Ti- 
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Tirannia, crudclcadi, irganni, e motti» 
E chaltta De ci verace, e fatua 
Non haue il eiél, che quel potente Dia f 
Che in tre perfone il chiftiaocfmó adora » 

Tib. E uoi a* detti di perfona ignota , 

E per quel, che narrate , ancor fepolta B ) 
Centro la noftra (è credenza dette ? 

Yal, Si certo E mentre attoniro, e ripieno 
Di fama merauiglia, i ferfi > e Palma ~ 
Senna nudrirfi di dolcezza eterna, 
Il grande Idio, per flabilir più forte 
La mia noutlla fede, apparir fece 
* In forma di canuto, e bianco Vecchio * 
Ycnctabil ne 1 detti. e nei fcmbiantc 
Vn'dc'celcftì fuoi Araldi, il quale 
Dopo bauer confermato quanto il facr# 
Paftor narrato haueua. ▼ n libro aperfe 
Di Zaffiri fregiato, e di giacinti , 
In cai con auree noteeran dcU ritte 
Breuisi ; ma diuine alte parole, 
Continenti, che tdoc il* ciò Idio f 
Vna e la fera fede, vno è il Battefmo • 

Tib, Del cafo {ingoiare il fine attendo . 

Yal. A qucfti detti, i quefta 
Viftà, fentij muta.fi , 
( Mura t on de ta cclcfl^ deflra ) 
In me l'antica crederete i penficn; 
Si che fprczzando ifaWi, »mpuii Dei, 
Prcfi ad amare il rero cicrtao Dia, 
Edi credere in lui ,c n?\ dittino 
Yerbo Crifto Gìcsù, che nel pudico, 
£ catto fen de Tbumile Donzella 
- De la ftirpe Real del buon Dauide, 
L'h umana fpoglia prefc, * " * 
' Iftt 
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É per dat ? itt i noi, motte foftcnne • r 
E pafi ria create, e lieto in terra* 
L'humil ginocchio, c lacrimando chicli 
Al Pontefice Santo , efler purgato 
Dc'miei commetti falli; ed egli doppo j» 
Alcune Xante Cere mente , e preci , 
D'acqua il mio eapoafperie, e la uirturc 
Di quefta.anzi di Dio, feendendo al cote 
Dolce foco ? aecefe; ond'egli pieno 
Di fiamme, e di diuina alma dolcezza 
Ne la lingua fuaportjed ella come 
11 eot d'»no in fn'altro affetto pafla 
Interrompe i concetti ,c olenti , e tronchi 
Altrui gli porta, o paion tali a roi , 
Che sì . lontano ,ò mio Tibutio fiele, 
Da la feienza di sì alte cofe , 
Vct diuina bontatc, à me si chiare. 
, Gran nouitade , e metauigWa è certo ,^ 
Caugiare i n tempo breue, m *n momcto, 
L'inueccbiato penfier, l'antica Fede . 
Comuaqueil fatto fia, io bene intendo, 
( £ non fenza dolore, ò mio fratello ) 
Che ▼oichiftianoficte, e che la Spola 
Aaco c chriftiaoaiond'io da poi che quella, 
lMiafanciuilelca età,«on mi concede, 
Ch'io polla à toì d'etade , 
E più di fenno * me maggiore , oppormi 
Sai ti dirò, che fe notitia mai 
tìauri di cjò 1 Prefetto , ò'I gran Scucio, 
De rhiuer ptiueraui e de la »ita , 
t in trifto rogo cangerà le nozze . 
Val. te fugaci ricchezze, e in tn la titi 
Perder, til prezzo fora 
Per compiw le ricchczzi eterne, c Sante , 
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Eia rir* immortai del Parad;/b: 
Tib. In aicro tempo d'afcol tare il tutta 

P'ù largamente io btamo . 
Yal. Non mcn grat** me n*a narrarlo ò frate. 

Ch a roi fditloj e fcfalir ri piace 
Horda !a ipofa, che mrafpeeta e fatta 

• f-L Contczza a «" ambidue darò del fatto . 
Tib Alno «cgoMoTUol, ch'hora da "*oi 
Per tofto ritornar, iignor. mi parta . 

RAGIONAMENTO SECONDO 
Jibuttio, e il Padre di S. Cicilia , 

I> * <1, f^l Fortunato in ^ntro } ecco defuiùa 

Vale riano il gratiofo, e caro 
Fratella. Idio ri faiut, ò mio Tiburtio. 

i ih. Ed egli, a roi S ignor conceda guanto 
Per più compiuta far la roftragiaia, 
Ed iroftii Spender bramar fapere. 

iad. Altro perciò non manca, o figfio a noi.' 
Che reder roi di quefte nozze lieto. 

Tib. Sion potefleil f eo moflrar aperto, 
E dentro al fen l'innamorato core, 
Scolpito a lettre d'oro iui redrette 
Qual fìa il fincero, e fuifcerato affetto 
Vetfo il fratello mio, ed a qual Tegno 
Gitaga il piacer, ebe dentro a l'alma l'seto 
Pcrcuet'cgli a roi congiunto, in cui 
Tanto Cenno, e "Valor congiugne il cielo 
Z in teftimonio dcl intcrna , e *>er« 

Mia contentezza, e amore, ho detto à lai- 
Ed hora a toi rjdico, e con folcnne 
Giuramento anco lo prometto , ch'egli 

C £ia 



E la fua Spofa f e la lor ftirpe dehno 
Di quanto a me, con larga man conce (Te 
La benigna fortuna ha*cr l'impero. 
Ed lo, a cui la gran bontà d'entrambi 
Degni nipoti mi promette , a ^oi 
Simili, e a'padn noftr, ic la loro 
Prole contento > la più fotte etade 
A la Patria donar propongo, e 1 fiero 
Marre feguirej eia negli rltimi anni 
( Se Giouc lo farri ) felice gli o^chi 
Chiudere in braccio a 1 lot ben rati figli ■ 
Pre, Gratiofo fanciulle* a'foftri detti , 

One l'amore, e la prudenza ammiro > 

Di tanta gioia fi riempi' l'alma, 

Che beata dmicne • O Forrunato 

Valcriano ; ò fo funata figlia 

Mi per gratia afcol ia.ch'io fcnto,ò parrai 

Largano di Cicilia, c deflo certo • 

Ma4r£. cannato da S^nti Cicilia % e 
àx Vii. in a fa nell'organo » 

SE'l m«tord;!e flctle, 
Epuro, clamo Amore, 
E Palme noflrc fon Tue ctre ancelle , 
Mera» 'glia non e che in dolci fiamme 
Yo reciproco arbore 

Per diurna » irtù leacccndt , einfiamme. 

Pre. Quello amore che reftè con dolce nodo , 
Del ^ arci teflro.e di Cicilia l'alme 
Liete congiunfe, hora d'entrambi il cato i 
Inqutfìi acccntijinqatftofuoncógiugnc. 

Tib. O foaue concento , 
Otcftimo.iioilluftrc 

De le 
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De le ccocordi foglici 
O già bWdéì core, 

Che fai cant«r d'amore . 

Pad. Deh per »ofira bontà caro Tiburtio, 
Non ?i f piaccia tra lorocffcrc il terra 
Cantor, corac»oifictc il terzoamante. 
Andiamole in cottefia ■ ?oi Io chiedo) 
A falutare i foitunati Jpail . 

Tib. Io già del mio gioite , 

Al mio fratcHo feci, ed hora a yoi 
Ho fatro fede t e tra non molto tempo 
A la Cognata ancor fede farcnae $ 
Cóuiemmi in quello punto altroae adare 

Pad. Concedetemi almen che Vofco io f^nga , 
Mentre la mia prefentia dar non pofla 
Difconcio a quel chefardoaetc, ò figlio. 

Tib.Tfoppa gratia è Jigeor, che queita mia 
Etadc puerile, huom faggio, e antico 
Vaglia honorar,con la prefentia fua . 

RAGIONAMENTO TERZO. 

Nutrice. 
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Quello fuo Tiburtio,in grtui affati 

li tutto in no Ito, ò rcr più che non fono 
Gli altri fanciulli,egli c modefto.e humilc. 
Dice il frarcl ch'egli era quiui, quando 
£i fall da la ipofa, e nondimeno 
Non ardi remi feco ; e die la colpa 
A fuoi negotij ; ritornar promife 
Tra brene f patio , e non Ina fatto ; her'io 
Checdehb j fa re ? A me già non con ai et li 
Perla Città ragtrdo. ire à cercati 



Tornerò in Cafa,c dirò lor che quiui 

C a D'in 
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Dintorno ci non fi tede, egli !a peata 
Haura de la fui colpi , rimanendo 
Priuod'rdir le più fublimi cefe * 
Cbcpoffin dir due innamorate lingue 5 
Innamorate dico, non d'impuro, 
£ incontmentc amor, ma cafto,e pia 
ChVnifccin ?n toler due alme, cai clefo 
( Come il Sol che i rapori in alto cftcllc ) 
Con doppia forza !c commuoue , c tirai. 
Ma Tcngon fuorai fortunati Spesi , 
£T Angtl dio Dio j la cui pcefenti» 
A me fiientio indicce-, che non puote 
Luogo hattcr tra'celcfti , ed innocenti. 
Peccatrice) e mortai come fon 1 io • 

RAGIONAMENTO QVARTO. 
^ Angelo, Valeriana, f. Cicilia. 

Ang. n Pofo felice, e lieto, 

>5 Ch< face liete in eie! Palme felici > 
Métre reggiano in voi, Campion kouéll* 
Sì fiuo amor, fede si riua, e fera , 
Nel Creatore , e Redenter del mondo f 
£ che colante fprczzator toi ficee 
. DeTalfi D :i , che poco dianzi amafte ; 
In ftgno hor io> che la celcftc corte 
Evi honora, e r inulta a più prcgiatc f 
£ più gioconde nozze,Ecca li parga 
Qacfta gentil ghirlanda, 
Da maeftrcuol mano 
TcUuta in Paudifo . 
li come ancora a yoi Cicilia, dono 
Qaefto tcxzofo cerchio 
Pi t aghi eletti fiori! 

m 
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Colei Ufsù àcQf. mai Tempre il vico 
Raggio del fornaio, ed increato Sole/ 
lenza annottar fa chiaro giorno, c lieto 3 . 
EPrimaurra fiabile.ed etetra . 
E perche «oi, Valcnan bramate 

Che il fratel «oftro giouinecco, e fcaltroj 
-Apra pet tempo de Ja mente gli occhi 
A rimirar quella Diurna luce, 
In cui con tantoardor tifate il guardo* 
Dicoui ( e a 'detti miei felice effetto 
Ne feguità Ticino ) che a le figge 
Alte parole di Cicilia , dopo 
•Qualche contratto, render? flì vinto j 
Eamando il ? ero Dio, a Tempia fenoli 
De'ftìlG, e impuri Dei darà le fpalle ; 
Con- tanto ardor, cotanto ardir, che nulla 
Del Tiranno cru del Tua, e'1 furore 
Stimando, baura defìo, haurà diletto 
Di penar, di morire} e per la fede 
Del fuo dolce Giesù fpargerà il Sangue»- 
Ne Rt chi di si grandi, e di sì prefle 
Conuerfion prenda meraniglia , Idio » 
Efpcrto feritor , che le factttc . 
Del fuo diuino, e grariofó ardore ' 
Sempre ferma colà duue la delira 
D:l fuo fommo poter, douc Io fguardo 
Da^r/ua gran bontà le -drizzale manda 
Trafigge l'alma in vn'i{ìacte,comc 
Di bene efpcrto arra d'acuto filale * 
In rn batter di ciglia e Toia.c impiaga i- 
Y«l; O benigno ter me fpirto ccleftc, 
Che d> ce lene gioi a , 
Ingombrate il mio core ; 
Q Gicsù dolce, ò Giesù tutto amore ; 

e ^ cW 
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Che cofa potrà mai 

Render qucfto tao fcruo , 

Per cotanta pietado , 

A la tua Maeftado ? 

E tuo il mondano hauere , 
, Tua c la vita, c l'alma c tua, fi ch'io 

Nulla ti pollo dar, che nulla e mio. 
Ang, A Dio balla il rolere. 
l.Gc.Edel Tolerc ancor fattogli habbiamo 

Sopra l'aitar del cor Ubero dono ; 

Onde poueri damo, 

E de gli cfterni, c de gli interri beni . 
Ang. Poucrtà facuttofa ; 

Cortcfia fruttuofa ; ; 

Al donator di tutte le ricchezze , 
: Non fi puorc donar maggior tefaro, 

E più gradito, che l'arbitrio, e l'almi . 
Da gli occhi; roftrihor' io, 

felice coppia di ce lefti a manti, 

Lieto mi tolgo } ed ecc© appunta il Toftro 

Defiato Ti bur:io,ii qual à toì 

Qual fiera incauta, non penfando uicne, 

A dar ne* lacci fortunati, e cari 

De la rete di Dio ?iuo,cd eterno . > 

Hor Toipietoa Gaceia tori, e faggi 

Allacciatelo si, che più non fugga, 
. (Decidetelo si, che mai non pera, 
Val. Piccia a l'eterno padre , 

Di cui fon l'alme noftre amata predi, 
J*r predatori noidcl fratcl mio » 
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RAGIONAMENTO Q^VlNTO 
Tiburtio. S, Cicilia, c Valcriano • 

Tib. Come a rempo i prctiofi don* 
v^J Portalo ho meco > hor certo 
1 debiti fdluti 
Differir più non lice 
Valcriano Idio tiftluj, c nr oi 

ialu/,ò Cicilia, c i cominciar! amori 
A lieto fin conduca, e ?i conceda 
Quanto di bene il rofiro cor defia . 

J.Cic.Pcrfua pietade i ?ofiri preghi adempii 
L'alca boia ti di D.oj e adempia inficine 
I defidcrij neiki rccomcquefti 
A prò di roi, caro Cognato fono 
Tutti d'amore e canti ripieni, 
Cosi X effetto dedito , e Tanta 
Iiio, per giatiafua, lor predo doni, 

Tib. Ditemi, ò cari Spofi, e qual giardino 
Con fi benigno, egratiofo fguardo 
Mirato fu dal fiammeggiante Apollo,' 
Hor che il fi;ro Aquilen con dura falce 
I Di gelido rigore, ificri, c'1 rerde 
Ne l'ime falli ancora idugge, e miete* 
C habbia potutole fcrmighc rofe, 
I pmpurei Amaranti , 
1 candidi liguftri , 
E le r ìole pallidctte, e l'altre 
Pregiate pompe fuc, (erbarc a yoi? 
E da quai paitc fortunata, e lieta-» 
De l'odorato, c kcido Oriente, 
Venne il foiuc, e pretiofo odore , 
Che quello loco , e la contrada tutta 
Odorifera rende ? Primaucra 

C 4 Non 



Non fcoffe mai dai fuo dipinte grembo , 
Cofa più raga, c non portò già mai 
Più grato odore ò t Arabo, ò'I f aito „ 

Val, Quel Mtflaggier di Dìo , 

Che come poco fa tì d;ffi, tiene* 
Di Cicilia la cort, h*ue dal cielo 
Qucfte ghirlande a no» porrate, Io credo 
Per piceiola caparra de l'immenfa 
V»*he*za, e odor de l'alto Paradifo„ 

Tib Di qual D o fauellate ì : 

Di Vcner, di Diana, ò di Giunone t 
Di Mercurio, di Giouc, ò di Saturno, • 

0 d'Apollo, ò di Ma te,ò Ter d'alcuno ' 
De la turba minor de gli altri Dei ? 

&<Cic. Non piaccia mai a la bontà diuiea, 
Che la lingua de'fuoi Serui, c feguaci, 
A fauellar di morii, e f* Ifi Numi , 
Temefaria; e facrilrga s'inchini : 
K qurllo eterno Dio , di quel Sublime 
Architetto del ciel, di quel, che noi 
Saggio, e potente à fcftcflofìmili 
Quanto a l'alma creò, parliamo; e k-Geme 
Di Giesù figlio fuo, a lui eguale 
Di fcnno s edi poter cortefe. e pio 1 , 
Che ne la Croce, hbcròd'Adamo 

1 fucceflori rmprigonati , e infermi 
Col prczzo,e medicina del Tuo Sangue . 

3ìb.Notoc Cicilia a oroi, e a gli altri tatti 
Quanto il noflro Aleflandro, 
Che di pietade il Nome poria,e il pregio, - 
E Teucro in punir chi s'allontana 
Da'noftri antichi Dei, c a noua legge, 
E a nouc Deità, feiocco s'apprende . 
JBpcrò non- forici che cjntfta Tofìra 

No odia » 
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Nouclla fè f Valeriane , c ?oi 
Jfi periglio poacflc, c con amaro 
A0cfitio.il mei de le dolcezze roftre 
Incominciate app na, ahimè, cùnài&z l * 
JliCiCt Tibiwtjo quel che toi 
Amarezza, e periglia i 
Incerto chiamate, è premio, c pace 9 > 
E ficurezzi eterna , c s egli è cofa 
_ • Glanofa, ed honefta ^ 

A periglio di mone cfpor la ?itt ! 
f , Per la Pania; p* f fuoi f e per gii amici , 
Ghc debbiai* noi rcmcr 3 morir per Dio? ' 
'Tìb.Hor nòli fcgwe Àlcflandr#,cil pspol tutt**« 
E non hènora Dio ? aazi non f cguc 
E non honora c cento» e mille Dei ? 3 
J/Cic, Stolti, ehi molti Disi fcguc,& adorai > 
VVmco; c ?croldio fugge, e difprczzi J * 
E chi del Cielo, e de la Terra ire de 
Che il gotmno (la dato a più dWDi© D • 
Come putte fpcrare in si dmife 
Mcnci, concordi Toglier O m;o Signore * 
Se il ?oflro Corpo , molti tapi hauefle 
Non farebbe egli v» meftro? e fe l'Joif cmeP 
Romano, molti Imperatori hiuefle 
, Non farebbe egli a le mine tfpefto ? ? 
E Vno il vere Idio , egli ?no è capo > 
E fpirròyC Vita noftfa ; ed egli folo * 
Hadel Mondo,c rie l'Anima l'impcr©/. 
E1 feggio fuo reale e fu nel ciclo B . 
T Ib. Hor nòn fono tnco ia Ciclo • 

Qaei Ori, che ornad© le cclcfti fpcrc * 
Col lume de le ftelle, a gli ocehi noftri v 
De la lox 3 Deità fan chiara fede ? 
SXIc. Noafonlcftcllc Dei, ma bene illuflre ? 
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Oprt del Grande Dio; e li lor late 
firn citbone eftirtto, oppofta • quelli 
Del noftf o, e 1 or Fattore j e 1 nomi Jota 
fon d'huomini mortali , i quii di molte 
Macchie, e bruttezze fon notali, e infami, 
Tib. Non intero guai mtcchia,ò qual bruttcz • 
' - Portiate opporre à quei famofi Hcroì ( zt 
Che quali gemme icintillanti>e chiare 
Fanno del cielo il vago manto adorni . 
$. Cic. Gelate fono à Voi forfè l'indegne > 

Opre di quelli che chiamate H; toi ?(gia^ 
Chi no fa come in Toro,in Ogno.in^io g 
In Aquila, in Serpente ,in Laida Vecchia 
In Lcoie, in Attore , in Como , in Pefce , 
In Gatta , e in altri Corpi , e fozzi , e orili 
Non trasf ormata fo!, madcroimata 
La Deità non tcra hacno , e la forma ? 

Jol per poter lotto mentito Nome 
Di Dctade à i lor nefandi smori 
A i tradimenti, a i furti , ed à gli ingitani , 
Ed a l'occhioni effetto dare ì 
Qual luogo è si lonran dal nbftro Polo, 
Òue giunto non Ila l'infa me odore 
De'Ior coturni tei ? A chi non fon» 
Noti gli fdegoi, e Tire, 
Lagelofia, le riffe, 
1 timori, e le foghe 
Di così fatti Dei?e quaKte!rg$i 
Barbate, e crude, il ctudo Scita ©(Terua, 
Che imparate non l'habbia nel a fcuola 
Di quefti filfi.e fcelletati moflri ? 
Se Idio per quefto e Idio , perch'egli è faggio 
Perch'egli è giufto,Onsipotci»te,e Buono 
Come ctcdtr torrete, chi Gan Dei 

Quefti 
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Quefti, ìq chi manca la Boati % il Xapere ^ 
£ la Poflaoza, c la Giuftuia, e quanto 
Di ben comporto il Ciclo ;m? t e la Terra* 
À edate, ò mio fratello! a' lcgn?, armarmi 
A affi, a 1 bromi, che la cedra Roma* 
Mal accorta, e ingannata adora, c cole j 
Eie chilo (ìil di Policlcte, e Fidia 
Di Praflitcle, e di Memore ammira : 
E ?edretc che i piedi hanno impetenti 
A 1 moto, e'1 nafo a l'odorato , e gli occhi 
Al vedere, eie mani inatte al tatto, 
E la gola, t la lingua a la fauella . 
£ in fomau yoi direte, che tanto hanno 
Di buon, quanto il difegno, e lofcarpeilo, 
9 E la mano degli huomini die loro . 

One a rincontro, il noflro Idio, che in ciclo, 
Siede nel tron del a fua gloria eterna » 
E potenza, e bontà ie, e fapienza 
E Vii, e luce, è feritale, e ?ita % 
E tatto bene, e fuor di bene e nnllf J 
Val. Ó Padre eterno, che pietade hauefte 
Di me reo peccatore, e inutil feruo f 
Fate che il Trarci mio coafenta , e predi 
Credenza al ?er, che da Cicilia afcolta* 
Tib. 0 Idio fe tu non fei, 

Che cofa è quel che dentro a! core ioseto? 
I.€ic. Se Tot non fletè ftup'do,e infenfato, 
Cerne infetti ti, e flupidi fon quelli , 
Che il mondo appella Dci,c fon Demoni;} 
le ?oi non ficte ? na scrrcftre Talpa 
A la luce del cielo, i penfier Toftri 
Alzate homai al ciclo, e al ?cro Dio ; 
E 1 a Chrifto Giesù , per lo etti mezzo 
Giugncr potete a fempitcrni honori , 
r - C 6 Edn 
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<£d a li gloria sù de! Paradifo : 
E s'al mio fauellar Voi non credere, 
Ecco qui il fratti Toftro, egli ti dica 
Se vero c il mio iermon.TiK A'roflri detti 
Di tanta ferità, Cicilia, pieni , (gio 
Che l'alma, e i frnfTappaga,io no richieg- 
E ftrano teftinoonro, c internamente 
Certo fono, e conuinto.j e in m*«a ti core 
Non più Tentiti ed eloquente lingua 
Conferma il parlar »oftro$ e fa ch'io Dram» 
Che rofto aperta a me de la fallite ; 
La Sxcra porta (la ..E però roi 
Valerian, pe r quella alma bonrtdc, 
' Del fon*© Redentore, il qual ?i ha txaW 
Dal cieco abìffo dopatemi errori , , 
Menatemi a) paftor , che l'onda facrt * 
Vcrfi fopra il mio capo, e i falli laui $ 
. rc k* ^ ra,a *o «mot mi punge l'alma, « 
^ . E 'wpitientc fiamma il cor mVcccnde 0 * 
yàl, O fornaio, c >cro Idio; è Sole eterno 
Quanto à lodarti , e a benedirti fono 1 
Tenuto , poiché de la tua gran luci** ' 
Ne /• mente d. lui diffondi i raggi . . 

fanciulla defiofa, e f ag& « 
De h falute mia , egli conuiené * 
Ch'io renda a toì gratie in£nitc,come " 
Infinito* quel benché per TÒftr'oprn, 
Il Signor mi concede i O mio fratello 
Andiamo homai, e tjiacl che i miei peafieri 
Pierofo moue ; e chiara luce infonde 
Ne 1 alma in obra, e orror pur diami inuol 

«eortanefiahorneltiaggio,edBCe. (t« 

Cicilia prendete • 

, Qscftì piccioli doni; ' > 

Di noi J 
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Di non picciolo inno* veraci fegni t 
1 I quai pel foftro ragionare accetto 

Hauco pofti in oblio. 
S.Cic. Di cortefe Signore opra cortefe 

E il molta ch'egli dona, e (limar poCe« 
Gaene lieto, ò mio Tiburtio, ch'io 

Di promettermi ardifeoj che il pietofo 
£ buoa Giesù ilei Padre eterno figlio , 
Co'l Bactefmo la gtatia ancor darauui » 
Tib. Io così bramo, ò mia Signora, e fpero * > 

JCA€Ì 0XA MJEjjTO S^ STO. 
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Mal, 

A Woi natraflì. Appena il piede haueu* 1 
Poflo nel limitar del fiero Tfirpio , 
Che quanto ?'ho ti de ito, e centò.e mille ' 
Degni di fede, a me il n« trarò e pretto 
/pprouarà ia fama,' i detti miri: 
Che tutta la Cittade, il pepol tutta, 
Con meritigli*, e con dolore afcolta 1 
Così riftanouella. Io rrifta difsì 
Perche Icffcmpio d'buomo iiluftic.c chiaro 
XJàale è Valeria?!, può dare ardire 
A cento e à mille a lui eguali , e ad altri 
Per chiarità di fangue,~e per rice beila 
Dì lui anco maggiore, e in fomma' à tutti ' 
Di cangiar leggi, e d< murar ceftumi . 
E s'egli in altro, ò mio Signore, errafle : 
Che in cofa, chtfrimjra il dm in culto , > 
Jó già non f arlarcij ma per la fede 

A racv 
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A me, cerne ad ogn'altroil tatto lice l 
Per, Voi di ben usto Cittadino, e pio 
li coftunte fcruate, ed egli a quefta 
Saa (pietata follia, ed empi* voglia » 
Il giuro, bauri punitionc eguale. 
Ne fotta la ricchezza, ne l'antica 
Chiariti del lignaggio, il nofteo fdegn» 
Più che giufto placare 5 od a lui torre 
J meritati, e preparati mali . 
* Et «(finche la pesa di coflui 
faccia gli altri prudenti, « tema apporti $ 
Parò che pria che il Sale in occidente 
Il carro d'oro afe onda, e che la notte 
tic fotti 1 ombre, egli nuda oro bra (la # 
Che b-nc io so, per i&illg cafì occorfi , 
Chela giuftiria in (I migliami fatti 
Tanto ammirata è più^uafitoè più preflij 
Si come amara è fuo r di dubio > e certo , 
Che chi panifee tngi ade à molti infegna* 

CHORO. 

le in folto bofeo alter* pianta cade 
I «inni atbufcelli, e frange, c atterra* 
E fc da montuofe alte contrade 
Grouc iaffo fi (picca ,c fccnde a terra > 
Vrta, percuote, c fuelle 
Va*, e p ù pieire, e quelle 
ìl -percuoto* percoflc, e non in tanò, 
Ma fan d'alte mine incatco al piano » 

Così quefta diuina alma ben nata 

( Ut la I clua del ciel pianta nouella ) * 
Caua,cd humile j ad banalità lodata 

%i 
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1 a catìc t oglic ed **o . c mille appellai 
Quella pietra del momo 
Di ?irtù Sacre, e conte 
Altri percuote, che in le lor Cadore , 
Danno a fc ftefli, c altrui gloria, c faterei 

Fine della feconda parte . 




FA%TE TERZA 

RAGIONAMENTO PRIMO. 
Tiburcio > e Valcriano . 

irauTglie dittine, V» fuggiti* 
ilo 

Pallore 9 il fuggitiuo errante 

„ £ rc ?£ c > 

Ne la fta di Gicsu ferma! e confo rta # 
Vno che in terra, anzi /otterrà ?iue ; 
Ccn la mente hkù nclxicl dimora. 
Va ch'i pauero.e v rie a gl'occhi human?» * 
E dinami a Giesù , ricco, e pregiato . 
Va che con acqua elementare il capti 
Afpcrgc de* crcdcnti,acctndc il Cere 

pu hammo ; ed immortale ardore , 
Val. Mirabile è il fignot ne i fanti fu« > 
Mirtbil nc'raifìeri, e la ? irtute 
De Tonda facra, tppcna intende quegli , 
Che in atto in Te la proua . Eccome {p:n\> 
Veggian, che da vn aagufto,* picei»' fóte 
Ha principio fn corrente, e gr«flo nua, , 
Così dal fonte del Battefmo Tempre^ 
Va gran fiumedi gtatic, e di dolche 
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Non mai mancante fcatot fc?, e quelle * 
C'hora fcntir narrate, *na fol dramma, • 
Vna fol goccia fon de l'infinite , 
Che tn larga vena *i promette Idio 

Tib.D'fopp adunque farà ch'egli mi doni 

Molti cori, e molte alme j ppieh'iofento > 
Che quella mìa che*! dcbil corpo informa, 
Ederoon puote, ò mio fratello, a tante 
G are, e rauori fuoi eapace »afo . 

yal. Sia la» de, e gloria a Dio . Hor da Cicilia 1 
Andiam, che certo io fon, ch'ella da Tei • 
Auidamentr la neut Ila' cut* 
Del rc4ronuouonafcimcnto,afpetta □ - 
Ed hoinai comparnam con lei la gioia , 
Che gii amici di Dio hao di vedere, ( £a 
Che emicoogn huom, del I r Signor, ditte 

Tit>- Andate atlanti, ò fratel caro, in fegun • 

/ 

K AG lONAMFWTO f £C ONDO* 
Bargcil Bini, Yal.Tib. Nutrice . • 

jBarg i^"t or-nftaremo mcafaie tenia fallo ' 
INI Effondo deo<ro, 'il prenderemo . Vex 
Qutuiò'ìo. omo irtene ftare, e detti j 
H toflo che fennte il nflft o fegno, 
Q^etìa porta èceup .te ; affÌBche alcntio > 

lo ai uro non tenga del Rebrlle " 
Dc'eofìri antichi Dei ; e che il Preretta ' 
X opera ooftre lodi i Bir. Andate pure 
Caro 1» gnor con diligentia il tutto 
Hleguitrmo, e con valere, e fede* > 
Qtjefto Valeri an, fi come è molte > 
Antico Cirtadm .cesi poiTiède 
jYlélcc ricchezze* e qtcfte lue delitto, 

Ne porta i 
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Ne porta seco li rtuina certa 
De la ptrfana, e dd'haucre inGeme* 
£ però s'egli è dentro, come k abbiala • 
Da quelli amici dela Corte iatefo, 
E cornee Tcnilmil che ?i fra 
Jet cfler egli di si bella, e Gaggia ' 
Donzella fpofa, il Capitano, e noi 
H*ur«mod«lPrcfen© ampia mercede 
De la codia fatica; perche qoefti 
Come Giùdice buono, il qua! con cerca/ 
le non quanto conuien , ticehczit rWere, 
Non colf urrà ii.uolarci) premioalum . 

JBir.Taci , che il fegoo afcolro. «1 loco dcttc(ga 
Correndo andiamo, affinchè a [can no tc- 
Pcr torre à noi la guad.gnata preda . 

J3ir. Andiam, beneauuifaft'. m« già *«ggio 
11 maggior nofìro , che oritn fuora , e fcco 
Il malnato garzon, cattiuo m;na . 

Val. Tanto impeto, e iaror già non conoieafi 
Conmeco,Captan, mai fempre cfpefto 
A l »o!er de'maggiori . Barg.O mio 8 ^gnor 
Chi ferue alitai p.ù d'vna -oica face 
Quel che far non torcbbcionde conuù-ne 
Che mi fcufiate.II gran Prefetto Airaachio » 
Vuol, che con buona diligrntia,e fé nza 
Alcua rguardo "vi legh amo.e quiui 
In ofeura prigioae, e in duro ceppo 
>Ioi vi mrttitm; co quefta aggiuta ancora* 
.Chi chi li (la in quello ofeate kxo 
A voglia roftra.c fui parlar ripofla . 

Natr; O Idio che ftrano cafo . 

Val, CortcGa non rfata, e fiagofa-o 

E quella in ?er, mentre m: (lima «Vgne 
Di prigionia, come l'effetto il dice , 

JBarg.C^uejl* 
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Sarg. Qaello, o Signor, che corte fia chiamate 
Tnfta fegnoèper roij perche il Prefetto 
Nnn celioma d'rfar tanta la'ghezta 
Se a»n eoo quei ch'ei tiene fflcr conuinti. 

Vtl. Conu.nro fon pria che chiamste i Ha ? 

Sarg Qaefto noftro Prcfeuo ha per caflume , 
M.atre d'atroci fatti fi ragioni, 
Credere a 'querelanti , parche quefti 
Dcgm di fede fieno ; e con prouanze 
Da Su i ^rete tenute, ed in priuato 

• Daefioiatefc, a'miferiaecufati, 
Senza tempo, ò difefa dar la motte* 

Nutr.O giudice crudele, 
O fpietaro homicida • 

Val. Dite ti* ptego, Io foa d'atroce fatto^ 
A ccufato, e conuinto ? almeno voi 
Scoprite à me del mio pretefo fallo 
L« qaalitade ,e palcfate il nome 
Del mio accufatore . Barg, Io non dourei 
Tant'oltte trapaffarj ma poiché il mondo, 
A ehi fcampo non haue a' Tuoi gran mali » 
Nulla negar coftuma, io farò pronto 
A dimi ciò che m. chiedete . Vn cetto 
Maflìnio Cortigian, gli ha riportato 
Che voi fletè chriftiano; e perche quefti 
Di-m*ntir non coftuma; e afferma,egiwa 
Hauer c iò da con pochi amici voftrt 

• Afcoluto , Il Prefetto non ricihede 
Altre prouanze,e ftabiliio ha quello , 
Che di voi far fi deue; e voi potete 
Da fimigiiaati cafi, ad altri occorfi , 
Imaginar qua! debba efler la pena ( to 
Diquefto voftro errore . Val.II vero ha dee 
<MaffiKio,ed io'i cófeimo,hotqucft'éil mio 
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A troce falle ? e fon di quefla gf au c 
Colpa conuimo? e dar per ciò U morte 
11 Prefetto* me vuole ? 

O Ptcfetto pierofo , 
O Accufator correte, 
Che de la o?ira mia, non de la morte 
Vaghi, e fludiciì (lete 1 e tu mio fallo 
( N«n fo s'io dico ìlluftie, pur iiuiao ) 
Che fe'cagion, con già de la mia pena, 
Ma de la gioia, e de la gloria eterna. 
Quanto lodami, e r i sgranami deggio ? 

Tib. Per quello /atto adunque 
Nelfcno del Prefetto, 
Gota ara ira s'acccglie ? 

Barg. Per quello* e pare 9 »©i fatto leggiero ? 

Tib, E crede quelli a ciafchedun cheaccufa , 
E condennar con litui proue fuole ? 

■& ar &- 'ogià l'ho detto, e lo confermo accora • 

Tib. Se ciò conur nga, e fe conforme fia 
A le facrate leggi, ed al cofturae 
Del pi udente gouerno} e fc fu co r p* 
Del buono Imperador, che fe ne (ida , 
O ver di lui che la beirtade abufa , 
£ che il poter con largo arbitrio e0< ttic 
Fuor del retto confine , egli lo penfi . 
Ben pofs ro dir con uerttadc à toì , 

Che ?n'aItro Cirtadin, nobile quanto 
" Valcriano,ed a lui pari ancora 
Di ricchezza, e d'honóre, anch'*! profeta 
. D'eflcr chnftiino -, ed c 4 cotanto pronto 
A confettarlo i voi, ed al Prefetto 
Qjantolì fis Valeriano ifte Ho , 

Nutr. Quefl© figlio innoce a te nons auttede, 
Che mcttr «Itiui in periglio . 

Barg. Se 



Barg fecanf ff«rla i n -n rccafr, parmi J . 
Ch feoza ingiuria fu* , efeazaoffcfa 
D 1 h jnor •ofoo, vai pofTutc il nome 
D mi «ii ini, fì come to brama , c chiedo " 

Tib. Io »e'J d»rò. T baruo egli s'appella » 

ftarg Io dt&o di f»p ;r di qual itatura 

£g!t è, diqmlettà, di qual famigli a s 
hi »n che luogo rirrouar lo peffo. 

Tibi Ejli è d'ctadr.c di Satura in tutto 
Qual fai vedrete me , de la famiglia 
Qgi di Valenano , ed è vicino 
A vii , quanto fon io. Bar. Siete voi forici 
Qa^ll'iltcflo Tiburtio,e qu:l chriftiano* 

Tib. Io fon» j e di me ftefio aceufatare . 

Barg, O »f ;lice, ru p rr ce m:d :fmo , 
Game fetocca farfalla , al foca corri. 

Tib. Tù mal lo fai . anz'io 

Qui Aquila auucduta allume corro, . 

Bàr j. Su duoque, ò miei Sergenti , 

Prendere qu:fto temerario, e finito * ; 

Tib. Stolta ma la cagione 

De la prudente mia {toltiti* aggiogai* 
E di ,che per Giesu (tolto fan io. 

BiTg,Prendctcl difiì, chi di fennoè fciolto, 

Conuicn che (la da duro laccio auuinta 2 . 

Tib. Btn dice il toìro Capitano, ed io 
Di gioia pieno, al Tuo parlar canfento. 
Che poiché il grande Idio, ne le ticchexzey, 
£ ne natali, e ne la fede ha fatto 
Valeriana , a me àu tutto eguali , 
E concordi d'amore , e di rvolere , 
Giallo è che (ìimoeguali anc0>ec6eerdt 
Io. ciò che'l mondo affanno» e pena ftima c 
Ecco dunque U delira. Quella funcv 

Chcii- 
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Che diluì ftringe l'innocente m io 

Leghi la mia;c la ne la prigione 
Quel Gcppo che i fuor pie 1 premer f oletc* 
Prema anco i ittiche quella fpada al fiac # 
Che d*e troncargli Inonorata Teda 
"Tronchila ancora ime; che non conuicac 
Àngofcie, è morte fcparar coloro 9 
Che ii ?ero 1 dio ne la fua fatua fede, 
E la ragion del Sangue, e amor congiugne? 
: Katr. O ">irtù Angolate f 

O Idio, quanti fabKme 

De la tua fede il pregio* \ 

Barg Infipidó fanciullo, a che vaneggi , 
E con la morte fcherzi ? Quando poj 
Vedrai la Spada minacciante» e ria » ^ 
Credilo par ,iu mutata! penderò • < 

Tib. Io per timor 'di morte e di tormenti 
. Cangerò foglia mai ? c m gucfto pctté 
Animo, e cor che baffa \ 
A vincere i tormenti, c in ? n la morte M 
E f e di morte, e dc'tormcntr puote 
Haucr cofa il Tiranno ancor più cruda 5 

VaKO immortale Idio § 
Come porrà già mai, 
II mio Sangue pagar le gratie tante 9 
Ch a me con larga mano hoggi concedi è 
E quando mai fi fide iti gioumetro 
La lingua hauer di latte, il cuore di Smalto? 

Barg, Poi che «linai, che il Prefetto à foiminac- 
Non f 'attcrrifec^n^i t è gioia.e fica, (eia 
Premer non ?i deura ri&aner quiui 
Prigioneri di lui . Venite Adunque 
Lieti con cflo noi, c acciò che il *oftro 
Cioirp:u p*cflo0a^ i© jzptcmcuo 



Portargli hot hor Tina (pettata cuoua 
Di qacita doppia j c volanttru preda . 
Norr. O me infelice, lo che già il dolce lat te, 
Da quello fono , à quefta figlia diedi , 
Hora le porto, ahimè, l'amaro aflentio 
Dentro al rafo di quefta afpra nouella , 
Per cui faprà, ch'ell'c per effer prima 
Veioua, ch'ella fi a fatta conforte « 

RAGIONAMENTO TERZO. 

Angelo, Val, e Tiburtio , 

Ang. Li amici di fe fteflìodian le penel 
VJ E non fuggon le colpr,& al incórro 
Gli amici di Giesù, fuggon le colpe, 
E non temon le pene. 
Di quella tltima ferriera , 
Vltima.che ala prima il pregio toglie, 
Sono i fratelli Nobili , che smando 
Za limite , e 1 agSoria del Signore, 
Nulla curano i ceppi, e le catene , 
I ferri, e U prigione, e quinto puote 
Mefcerea lor d'afpre amarezze il mondo. 

Val. Ecco, ò caro fratello , 
~- Il M«flaggier di Dio, che prima io ridi 
Oran te con Cicilia , e poi ne diede 
Le gait lande de' fiori, e intorno fparfe, 
L'amrairaro da toì foaue odore . 

Tib. O Idio; le qaefti è folantemc o/n raggio 
De la luce del etcì, che tu crearti , 
Q^anxo c«nuic n che chiara, e illuftre fia, 
QacU'incrc*ta tua luce diurna ? 

Ang. O Fortunati Haoi , ò ben nate alme , 
fiffempio di firtute, c di fraterno, ; 

E fan 



t unto amor» le mie parale ? aire • 
Val. Ambafciatot del ciel, noi damo attenti» 
Ang. U buon Gicsù, per io cui nome (lete 
In qurfto loco fpauentofo, e trillo , 
A voi con già, che ben Capete come 
11 Gran Padre di glorialo quefta tua 
Co'i martello dc'mali, c de le pene » 
Lt fefferenza , e la virtute affina 
T>z fuoi più cari, e più dilccùferuii 
Matrifloà chiM piacere àia falute, 
E É t fenfo à la Ragion (tolto propone > - 
E p:r!o cuifublirnc,c Tanto honorc 
A dar voi fìcfTì, ed a rei fare il Sangue 
Pianti ?i veggio, Come gii la fede 
CiHtefc don de la pietà celcftc , 
Ne la voftr'alma imprefle , 
Onde le falfe Dcitaii , c impure 
E i lor feguaci difprziar fapete, 
Co:ì d'iuui to ardire , e dt fortewa 
Infolita , e diuina » il voftro core 
Ci»g?ri sì , che quanto a %oi prepara 
Di mal l'iniquo Giudice, e crudele B 
Non fo! coftanti, ma ridenti, elicti 
Potrete faffctirj ed ogni amaro 
Di quefta vita fragile» e fugace, 
Con dolcezza guftar, con gioia eterna « 
Però tema , e fpaurnro à f oi non porga 
Del Tiranno cradel la voglia, e l'opra» 
Inaitele ferri beroi; anzi Tappiate 
Che come in B%hrtania a'tre fratelli f * 
Che faron p*ffi in quel ^vorace foco 
Non fol l'ardor danno non fece, e Ulcfl 
La fiamma gli Iafsò, perche quell'afra f 
Cagion che il tutto mone, c il tutto regge. 

Al ior , 



Al lor mal non concordimi riftcHf* 
Fiamma gli indegni Ucci arie, t difciotftv 
Onde gli hauea l'empio Miniftro auuintt ; 
Così il cieco furor, che il petto accende 
D'Almachio, mentre apparirà che * voi 
Sia eUanoff?, e molerò i dur i lacci 
De la ?irt mor ole a voi iciogliendo 
Lib-r-, e fcìolti andrete in mezzo al foco" 
Del Tanto Amor, cantando in Paradifo , 
Cit à de*? mi, a *iuer ?ita eternai . 
Val. À ? oi Cuftodc , ed à Cicilia dcbbtv 
Gratie ciafeurt di noi render di quanto 
Idia ci dona de la fna pìctade. 
Ao '* A nói non già, che coinè fé mi h umili 
Portammo a voi de la faune il dono, 
Ma bene al fommo Rè de l'Vrtiuetfo, 
Che benigno, e cortefe a toì mandollo. 
Pargoletto fanciullo a che pcafate? 
Tib. À l' mio dolce Signore, che la morte _ . 
C habbiatn ▼ icina, effer non puotc a noi } 
r ii moietta, e niofa, che non fu 
Fili mo!cfto, e noiofo il lungo indugio , 
€bc i Mntàiri d' Almachio, e di Se ucro 
Préiono in efcgoirla. Ang. Io bé lo credo 
L'alme con reto Amore a Dio congiunte, 
"( Come le Toftre fon Egli btati ) 
Sopra ogni cofa defiata, e cara , 
Prcmaa laflare i loro terreni alberghi , 
E andar '"volando ad habitar con lui. 
Auuenturati figli, poiché il mondo ' 
Premio non ha tanto pregiato, e caro 
Che'l valor de la fede > in parte agguagli, 
Ne pagar può quanto à Tirtù conuicnfi, 
«aia de u f ut me, c oc la fede , 

Yaflra 
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r o(tro mercede , e ?©ftro premio Idio • 

i Coretto S pera ara il noftro core, 
la Doftr'ftlma fi nudrifee; ed ella 
a ch'egri i breae tempo, ogni meme&to J 
-he nel mo-lottrditmo,vn'ano,T» ludo, 

fecolo à noi pare. Ang. Aperta fegno 
Di pei fetta virtnre. i! tempo accora 
Idio co: te fe affretta Ed ecco appuato, 
Che il caroamico del Preferto;il Toftro 
Pri miero accofaror, à voi fé 'a Tiene . 
Pei oprar ( s 'ci potette ) che al t era co 
Padre del cielo , & à Gicsù fao figlio 
Togliate il facto, e meritato heno; e, 
Per darlo a' faifì,e fauolofi Numi . 
Ep*rfar, quando vaneilfuodifcgao 
A l ai fucceda,che'I Prefctto.tofto 
Alfuoctudo perderò effetto dia; 
Dico di donar morte, ad ambi ?oi • 
Ma quel f, mrr.o Signor de la falnte , 
Che da l'alien rio ancora il mele dice , 
Non fol p:r Tua pietà '■voine la fede 
Farà fami, e collanti, ma per mezzo 
De le Toftrc parole, e de l'cftr cmo, 
E grato Toftro Sacrifitio, chiama 
Haggi quello Campi oae a l'alta, e yera 
Cogniticn de l'ecceifo, e orerà Dio , 
Per lo cai tanto Nome haur a baldanza 
Tra flagelli, e dolor fornir la vita ; 
E U:o,pcr breae pena à lui promette 
Sempiterno trionfo in Paradife . 
Hor'io mi parto, e il campo lafcioa Ini, 
rib. Deh non marcate, ò fortunato fpirto , 

Deffereia aaflro aiuto, al putto cftreaè» 
Aag. Gay eftti almi cuftod i, 

D fico» 
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E con altri del Ciclo eletti H:rol 
Anch'io farò, e per vinù diurna , 
A la Toftra rittù d|fem virtute . 

RAGIONAMENTOQVARTo» 
Maffimo, Valcriano , e Tibuttio . 

Maf. T\ Oiche ilmodo no ha ecfa che iRegt» 
X E le Frouincie più tutbi,e contatti > 
Che le leggi mutare, ed i coftumi , 
M* Hi manente quei che fenxa mezzo > 
Al diuin colto mira«o, e a Sonore 
Del fommo Giout,e de>aterni Dei, 
far non potei di non ridire al giufto 
Preferto, quel ehe la Città ragiona, 
( Non feaaa merauiglia) de la nuoua 
lèdi Valcriano, ancor ch'io foglia 
Quandogiouar non pofl», almca tacere , 
E benché tiretto iauiolabil modo 
Domicilia, e ti'amor.già mi lega Uè 
Co'l fuo prudente Genitore, e ch'io 
Ch ; aro Ttdrflì, che feoperto il fuo 
Inefcafabil fallo, egli calerebbe # 

In periglio di merte* e ch'io fcntifsi 
Dentro a lamico petto, afpra battaglia 
Di «pugnanti afFetcì . al fio preualfe 
La pina nrerfo 1 Dei, à la pietade 
Hamana, e a 1 amicitia » ed hora vedendo, 
Che con Valcriaao, ancor T)b urlio 
Vaneggia , e d: la '"vita il nfebio corre , 
Ha chiefto al mioSignsr.nela cui mano', 
t)cl lungo ^raier lor.poQa è la cbiaue , 
Che benigno, e pietolo à me conceda, 

Che mainando loro ad adorare 

l'ioti* 



1 C tv £ A • 7J 

Xanrchcnoftrc Déitadi, ed alme 
Xitvri d?jgk da le douute pene • 
Ed egli, ò per mio amare, ò p?r pietadc 
D*l pargola o, e f emplicc Tibunio, 
Che i\o\io t appena nato, a morte corre # 
E l'orecchia, eia mente al chieder mio 
■Ha piegato cortefe} cnd'hora io rengo 
A qu fti, con defio che al f ero fegno , 
Da cut ran trauitnJo,! lor pcaficri 
Riuolgino piotiti , che almmcatc^ 
Preda fa an d'incuitabil fèto , 
Il qaale ancor, da breuc fpago pende, 
-O fa Valcriano, e toi Tibuctio , 
Apparire à colui, che il ? oflio beat 
Al par del Tao defia . , 
Val. Cb e dice il nofko caro 

Brncfattor, per la cai opra H o 
A la pugna ne chiamai ed a la morte ? 
Maf. A la morte, a la pugna 
Ei per me non vi chiama , 
M4 ben f 'inulta à cangiar voglia, e fiato 9 
Val. Mentre Tanta c la foglia, ed c felice 
Lo flato in cui ci ritrouiamo, fora 
Temerità cangiarli , anzi follia r 
Maf. Com ' ctfer può la voglia f oflra tanta , 
Se toi gli Deprezzate? c come puoi c 
Felice effer Io flato , fe f oi (lete 
Tra ferree lacci a l'epia morte in braccio? 
Val, Voi che lontan per luogo fpmo andate 
Da la cogniticn del fero Dio , 
Non intendete, che la noftra foglia 
Da lui prendendo cjualitade,acquifla 
di fama il nomejc come quel chc'l tutto* 
Con la falfi ftacjra dc'terrcat 
fe. 1 Da Scoia 



S:W7 pcfétc,non fapctc come ! 
Degni fclicitedr,e d'ogni gioie 
£ pieno il noftro core, c non potete 
Ctp . r.chc punto ancor la morte ifteffo 
De le felicità feemar non puotc , 
Scgioftaèla cagioni per cui fi nuore 
Come è per Dio, e per la fé morirti* 

Maf. Semplicetti garzoni, e in quale fcuolft 
A non curarla v ti, apprefo hauetc ? 

Val. In quella di Gksù, ne 1 Euangelo . 

Maf. Qucflo fofifo Gicsu,quefto Euangelo » 
fon crudi si» che sforzino a morire ? 

Val. Non gia^ma cpmeauuie ch'ogni ben nato 
E fido Cictadin, fe mai Tcdcffc 
* La fua patria in periglio, e'1 fuo Signore, 
Vi s'opporrebbe volontario, e feudo P 
E muro gli fatia di fe medefmo , 
Cc«ì del bnen Gicsù gli amici,e ?cri 
Seguaci, fe già ro*u fenton di lui 
Sprezzar la glotia, c de l'eterno Padre , 
h Senza afpcttare altra richiefta,c inuito 
Ne prendon la difcfa»c audaci, e pronti 
©fferifeon la rita, c lieti ranno 
A* ferri, e a ceppi incontro, ed i la morte» 

Maf. Tiburtio ?oi che ftando 

Ne Jprina© fegno de l'età nouclla , 
Così lontano Cete, 
Per ordin di natura, . 
Dal confino di morte, 0 
Sapete toi quel che la morte da ? 

Tib. A gli animi gentili, a chi la luce 

Del fattor dt la luce il core u fiamma, 
E fin d* ?n cicco, e tembrofo oblio ; 

Sd t coler, che al lot cckfte. t famo> 
* - fri** 
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Principio non miranda, hanno nel fasg* 

Pofto le ftoltc eure,e pcna,e doglia • 
Maf Bmchcda f ggio, tda Romano fia 
La rifpofla eh c a me Signor donate, 
A quel ch'io intefi non però s accorda l 
Chc'l mio penderò fu, ben noto farui , 
Che quella cicca incforabil Donna^ , 
Che con l'adunca falce, i! tutto miete 9 
E Icftremo, e'i maggior di tutti i mali • 
E che per tanto, pria che fian Tenute 
L'horc di lei, le quai fon gii tic in e , 
* Cangiate l'empia toglia, poi che il neflr* 
Prefetto, a Peti Toftra,cd a me dona 
La Toftra colpa, ancorché graue, pure 
Ch'i Giouectcrno,a facrofanti Dei , 
Rendiate i & acii, e meritati honori . 
Val. Almachio adunque c sì fpictatc,e ftolto 
Che a cotanta viltà ne incita ? e yoi 
Cotanto ftolto, e si fpietato ficte , 
Chea ciò ne cofigliate?Maf. II mio censi- 
E'I perdono di lui,non fi fan forza , [glioj 
• Ma ?i portan la ?ita, e la falute , 
le prender la rolcte. Yel. La falute ? 
Non giacche folo Idio può dar falute • 

La ?ita?nò, che folo Idia da nrita. 
La morte? sì, ma quefta 
Non chiude a'pcnfieri noftri 
L'amorofo camino, anzi gli ad Juce 
De la falute» e de la rita al porto . 
E quantofaraa qui del ?iuer noftio ^ 
L'horcpiu brcui, e di ttiftcìzap cne f 
Tanto farah più lunghe, e liete in Ciclo l 
Maf. Siete ?oi dunque rifoluti , e pronti ( ue cgfj 
Almalehf AiniachioTi prepara?Tib.Ha. 
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Mtggior mal de la morte , in Tuo potére ? 

Waf.Nongià. Tib. Puore egli forfè 

Altra morte à noi dar, che quella pr n *,(tc- 
Che'l carpò oc ride? Maf . Nò , ma &5 te m e - 
Voi quella pena? Tjb JNio farà lo«uc t 
Noncbclicuc la pcn**E qui ndo ancora 
Gratfe.e noiofa futfe» debbiati noi 
Per grafie p*na *iolat la fede 
A Gicsù data, ed a l'eterno Padre ? 
f ignora andate homai,e al * oftro Almaehi©* 
Di ciò ebe detto, ed afeohatohauete 
Cbntetza date, ed ci che'! orerò Numt^ 
Del ciclo effonde, e dc'mcndaci Dei 
I) culto f'gue, ed ingannitele ftolto 
Intorno a ciò vaneggiavamo frutto 
Di pentimento, e di dolore afpttti ; 
Almeno à Phor, cb'a ( uo mal grado giu:o ; 
A la morte tcdtafsi .• 

MaC Stolto non meo, che temerarie ,e ardito 

$i di chiara colui, che al tutto priuo 
« Di forze; e di poter; non fol non chiede 
Pictade, ne mcrcc,ma ancor minaccia • 
Hor su, poiché voi li:tc- 

yA toì mcdcfmi crudi , 
Non vi far 'n pietoG Almachio,rd io*- 
Val. Maflìcno, quanto p ù feucro, ed empio* 
Sari contro dì noi Àlmachio, e quanro 
Sarete voi più rifoluto, e pronro» 
A fai che tofto ci ne tormenti! , c cccfdftì ■ 
Tanto più to<io al lume eterno, c famo 
Alzerete la mente, e al reto Idio > 
Che fucgliera nel petto tottro Sacri , 
E diuini prniìeri; c farà rei 

£>J Todro errore accortole ancor pentitoj*. 

E del 
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E del aoftro penarle I noftro flato 
Iou:do,e defiofo . E al fio dannai 
£ corona, e fallite io Paradifo • 

Maf. Ditemi in cotte fia, mentre voi fitte 

In timore, e in periglio, in qual m antera' 
Potete à me predir gioia, e fa Iute ? 

Val. E noto à noi, chcl Redenter del rno&d* 
Lr cui delirie fono 
L'anime à lui conuttfe , 
A la fua fé* tì chiama, e a ?ita eterna. 

Mah Chi ne i fuoi fatti è folJe , 

Come toì fiere, ò femplicetti figli» 
Non può faggio predire i cafi altrui, 

RAGIONAMENTO Q V I N T O • 
i. Cicilia, Nutr. Vsl.e Tibuitio , 

l.Cic T O no Teggo,d Nutrie*, in qual manie* 
l A l'honcftà repugni, e a l'era mia (ri 
Fuor del minalbergoadar metre il mio ca 
EamatoSpofo.é'l fratelfuo Tiburtio.fro, 
fonò in cotanti affanni . E s'io non erro , 
Ciafeun che mi '"veirà fuor del cedame r 
Vagabonda calcai quefla con tra -J a, 
Al legittimo Amore, di quefla mia 
Vfcita. e non a me darà la colpa. 

Nut. Ben dite , ò mia Cicilia, mi l'infarto 
Mondo, conteggi rigide goucina 
II feflo feminilc , e con acuta , l 
E venenofa lingua, i fatti noftri 
Ancorché bonetti fian, faetra, e punge * 

$. Cic. Io poco erti mo il noJicfltoeriante . 
De gli huomini mondante fol m» bada 
- Che ic mie opre , e'mici penficri Idio i 
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Già Jìce faggio, eia ragion gouerni • 
Val. Lt voce di Cicilia c quella, ò parmi. , 
£ ietti fenza tallo, ò racrauiglia, 
Amor che appena è nato , adulto corre, 
Cicilia hor ecco il ? o£ìr© 
D. Ietta Ipofo, e in rn felice, e lieto, 
A culper rcftro meno hc?gi concede 
Eterne gratic il Redcntor di mondo . 
Con foaue armonia, con lieti accenti 
Dagl'Idoli à Giesù toi mi chiamafte 5 
Egli co'l rauco fuon de le catene , 

mi cniamà ai facro Rrgnu ; 

Dal letto maritale >ala piigionc, 
Da le nozze,a Umor te, 
O che (elice fatte 

Pcc si breve penare, vfeir di doglia « 
(Tib. Ecco Cicilia gratiofa, il ?o(ho 

Cognato lieto,e fortunato a pieno , 
I! qua! , per opra roftra, ha fatto acquàio 
De la fé di Giesù, che gli promette 
* Per breu: opra terrena, 

L'Immenfa <*.ternitade , e la falute, 
f.Cic. Io non poflo negar, diletto {polo , 
£ roi caro Cognato,cae il »edcrui 
In quefti graui, e ptrigliuG affanni, 
Il maritale, e naturale affitto 
Con ferro di martire , a me non punga 
L'alma dolente, e l'affannato core . 
Ma perche certa fon, che la nouella 
Fc del mio Redentore, à voi dimoftra , 
Che il patir per Giesù non è tormento , 
Ami gioia, e dolcezza, anch'io gioifeo, 
E rinfrtatio con voi l'eterno Padre , 
Che sì per tempo ri richiama al culo . 
' * Val. De 
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Val. De li pietà danna, 
E de la roftra lingua 
Opra pregiati è quefta. 
S.Cc. Amati miei s'egli auucrra che Afmachio 
O ciò minacciaci con lufioghc tenti 
Dal ben prefe carain già mai titta* ui, 
Oche il Demonio err p ò nemico, e rio, 
A la mcncc ? i porti i ben di qucfto 
Mondo infJice f ogni monda n pendere! 
Ogni delira rcgl/a , 
D^lcor ?i radaldio. 

Q^efta grauola ?ita I 
Attiènfiadcbilfilo , \ 
Dal qual l'eternità noflra depcnde j 
Si che penfar non gioua , 
Se con Je brune, ò con le bianche chiome, 
Giugne Thuomo mortale a Thore clhcmci 
Mi bea fé di firtute adorna i alma 
Sipartc, ògriuedi tcrrcftrefalma. 

Le mandane ricchezze, 

Che il fudorc,e* 1 periglio acqui fi* altrui , 
E che I pouero cor, con mano auara, 
£ gelofopenGer ferra, e difende , 
Quanto più grandi fon^iù fon moiette, 
£ come fur tcIocì 
Al ?cnir, cosi fono al partir prede * 

li Nobiltà cotinto 
Ammirata, e pregiata , 
£ Achilia, e follia ,pcr che ciafeuno 
L'origin trahe dal trafgrc flore A damo , 
£ fo i Nobile c quel, che honora Dio j 
Ed ci che con ragion prouido tuoIc, 
Chedifeguil ciafeuno aTaltro ?iaa, 
Fa che parche d eguale a (altro mora . 

f 
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I figli «feruti 

Quinti al lot Dicale, 

E in faneiullefea etadc 

Vezzeggiaù,ed amati. ^[ nt ^'J 1 * 
Nel corfo pot de i giouanili errori , 
ScolTo il fuaue giogo 

De'paterni configli* e rotto il freno > 
Diriuerenza,e di vergogna, fono 

Cagion ben f petto a i geni cor à' affanno * 

Da quei con chi natura , j 
E*l faogue ne congi Un fe ,~ *. T *p* 
Spedo ringiuria.elldanilcP^* 3 $J** c <Sl0 
M feramente n'allontana, e fpeflo À . 
Da' più graditi,? più fedeli amici , 
La nemicitia, e'1 tradimento tieì*«3 
In fotnma 1 tutto è pena , 
Il tutto è mal , fi che non può te il core' 
Fermami l*huomo, ne fatiarfi; e folo 
11 Padre eterno, e'1 bucn Gitsù fan falde 
Le fugaci fperanze, e'penfier nourf , 
. E fol la pietà l'or, le brame acqueta * 
E però Vo , à chi benigno Id ; o , 
Dr te fae gratle tanta cep a rerfa , 

E tinto del fuo lume ìafonde, e fliìla , ^ 
Non fiate in grati à lui , non fiate crudi 
A ?o! medefmi, e per l etcrnobene , 
Ch'ei ti promette ,nori *Vincrefca i finti, 
E inorpellar., ben di quefta rito , 
E in tn la Tira ideila lui donare; 
Ed egli tutte Tarn arene in efla , 
< Condirà di dolcezza , e poi ne l'altra 
• Vi dorata ( che p u brtmat fi puotcf ) 
La gloria su del cielo, anti fc fieflo . 
Ytl, Vera c» psr ta , ò ma conforte hrbbiamo 

Di.qucl 
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B"; quel che toì ne predi ce te, Mentre 
1 Ucci» decitene 
Ne pocgoD nel etmia di Lbcrta^e, 
E le m naccic ardirne danno, c'1 ferrò 9 
Ch'altrui da morena noi promette vita , 

Tib. E quindi è che (prezziamo arditi, e lieti 
Quàtol'infano mondo hocora/e brama; 
Ne altra Nobiltà, ?ita,ò Ricchezze, 
FigI ; ,òCÓ£tunti,ò Amici habb àchc Dio, 

|*Cie. O comanda inaudita \ ò Trinitade * 
Tra lo Jpofo, e'1 Cognato , 
Naoui campioni sì k ma forti, e arditi, 
Fare me terzo . ò Idi© 
Chi fa ficura me ,che hauere io deggt* 
Tanta fè,tanto ardir,tanto coraggio? 

Val O mia diletta Ipofa ecco che Tiene 
Mofia gente di qua, partite a Die» 

té Cic. O d parte nza am/ai 

A dio fpofo gentil, cognato a dia • 

Tib. A dio Cicilia,il buon Gicsu pregate J 
Ch'ale nofh'almcptr fc ftefle ofeure, 
E p iuè di ritratc > ?n raggio almeno 
De la Tua graria doni, c la fortezza < 

f * Ci** Così per faa pictade* 

Sia benigno il Signor , come faranno 
AfFcttuófe le mie pieci , c i roti • 

RAGIONAMENTO SE iTO 2 
Maffimo, Hèiii I Oc. Y*h"Tib. e B«rg. 

- « vi * V <*. *• A # r *. . • 3 ■ ■ ■> 4TI » - < ^ , * ^ C 

J4af.lW 1 0n fel eó bumilta fmor^ar lo fdcg«o 
JlN Non cercar detf Prcfi tto,ma co gra- 
Alterezza 9 e di f pregio ( uc 

Fa^ftopra d'infiammarlo. 

D é Noi j 
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Non fel fprczzin le pese , 
Ma le bramino ancora, e audaci» e ferfi» 
Più che l'età non lo Concede, (tana e 
Nel lor folle penderò} Ond'io che dianzi 
Loro impetrai mercede, bo a fon pronto 
Adcfeguirauel, che il Prefetto tu ole, 
E la Santa ragion comandi} e a pena 
Contento fon che toì V ? icima prona 
Del lor penfier facciate; e fe non rale 
Q^efta rofte opra, ò mio Iignore,adràno> 
Senza remedie alcun, fenz'»!tro dire , 
Doue il concorfo p> polo, e la morte 
AfpetuUe gli ftàno.Pad.Oaimc,chc afcol- 
Val. Di quelli ebe parlar reggiamo infìcmc(to? 
Vno è l'amico del Prcf rio, e l'altro 
E de la mia Cicilia il faggio Padre . 
Pad, Valeriano, e voi Tiburtio,e tanta , 

La doglia che il mio core affligge,* preme 
Del Toftr* cafo inafpetcato, eftrano, 
Ch'io non poflo parlando, ahimè, ridirla , 
E mentre da. fede 1 per fona afcolto, 
' Che dal Prefetto irato la falute 
MafTìmo t'ha impetratole che l'offerta 
Grafia dadefiar, toì recufate, 
Non tò che dir, non sò fe il core hauete 
Ingombro di farore • O miei diletti, 
le né dir figli , a ehe fpietato cafo 
V'offerite infelici che difonorc? 
Per henefta cagione, e per lodato 
fine, a periglio, & t la morte fporsi, 
Virtù te Tfata è de* Romani hcroi , 
Come gli antichi, e in vn veraci annali , 
Non meno altr ui, che a coi fede ne fanne» 
Uè f cr non certo jn»gir.a:o bene , 

Per 
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Per falfa opeoionc, t cri rcfifte 
11 fcnfo, e la Ragione^ fenza alcune 
Commodo de la Pàtria , e de gli amici 9 
E la fica, e la fama in ba&do porte , 
Proprio c di gente forfinnata, e dolca • 
? ornate, ò fcropi ice tu al toftrocorc • 
Yt feu farà l'etade , e la dimori 
B.euc nel roftro errore. £1 gran Seucro 
Per rhonorara fama degli illuftri. 
Voftri progenitori; c per far cofa 
A noi, ca'noflrigrata, donarauui 
1) giouinil peccato» ed io contento , 
£ lieto t iuerò, que! poco tempo » 
Ch 3 a U cadente eri , laffb,m*ananza , 
Maf. Certo eh: il daol di quello afflitto ? cechi* 

A f Api tare, c a lacrimar m'inulta • 
Pad. Qaai beni a toì non ha donato il cielo ? 
Scici» Ricchezza, Nibiltadc, Ingegno» 
Gtatia, Vinate, Gioucntù>figorc, 
Tutte congiunte in voi ammira il mondo» 
Et a le Toftrc facultadi aggingne 
Ancor le mie, e mi Ha dato il dirlo» 
La mia b:o nata figlia ancor ? i aggiugne, 
Maf. Vero c quanto egli narra . c tutte fono 

Cofcda farne defiar la fica. 
Pad. Valeriano, se di f pi fteffo fleto 

Ve luncacio homicida, almcn fi caglia 
De la f oflra Cicilia* hauetc forfè 
Pentimento, e dolor di quefte nozze. 
Si che morendo feior uc ne uogliatcf • 
Q^cfli i diletti fon, qucfti i conuiti f 
Tibunioa cui non puotc 

La fanciullefca età p r fetta fenno 
Dcnar, deh non uoelutc/ 

li mtl 
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II mal fatto configli», 
I! perigliofo effcmpio 
Del fratcl Tcflro fegui tare , e fiate 
V ùch'ei rione prudente. Amati figlila,' 
Quel che il Giade Alefsàd oà *oi coma- 
E quel eli; Almachio vuol da t oi,lo vuole 
La fanta legge, da gli antichi tempi 
Del gran Numa fin c]u',da*maggiei noftti 
Santamente ferbata j e voi douete 
A la legge obb-d.re, ed al Goftume , 
E al Principe d'entrambi almo cuftode. 
Siete toì fotfc più prudenti,c faggi, 
Ed ancora più pi j, che già non (aro 
I Padri, c gli Aui roftri ? parui (oife 
Graue cofa honorare il fommo Gioae , 
Da la cui dcftra il facto Imperio pende ? 
Marti mo è quitti al vofiro bene intento , 
le non negate d'adorar gli Dei } 
£ a' roftri danni intefo ancora e quiuì , 
le non cangiate il folle , e rio petifìcto j 
Ed baue fece empi j Miniftri , e crudi , 
Ch aridamente afpettan di lauatfì , 
La delira micidial nel Toftrofangae, 
Val. Sicuro fegno di ftcltitia dona , 

Chi in vece di gioir, geme, e languita 
Ne la fai ut e da , chi vuole il Corpo, 
Con perdita de l'anima, far faluo 
Ne s'efferifee à dishocorc.ò a feernpio 
Chi per honor di Dio fe fteffo dona, 
Necagion più honefta haurr può mai 
À leun di ben morir, che la difrfa 
De la chi iftiaea fede, che cai fangue 
£ £ieuar fi dee, fc la Ragione, ci fenf© 
jHoa battano à prosai li . 

Maf, Auda* 
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Ifaf. Audacia grande, error prorcruo ed cn pio;. 
Val* Ne lungi e dal foo cor, chi cerca D o, 
Ne difcufa>òp età bifognohan quegli, 
Che noli comi» et con fallo; ne i mondani 
Diletti ritardar dcono il ?o!o 
Dr l'alma, che da terra al etcì s'inalza i 
Ne soccide chi crede, ma fi r ince -, 
Ne ?iuer pregia chi gran cote tenta j? 
Ne nozze, è figli, ò altri *czzi cura t 
Chi nel fetuigio di Giesù s'impiega ; 
Ne Alcffandro, oNi3ma,ò le ior leggi 
Stima chi di Gtcsù la legge intende % 
Ne chi Gicsiì conofee h onora i Dei » 
Ne chi difpregia i Dc% teme la nwte ; 
% quefto è quel che a voi dan per rifpcft* 
1 due che fttan fratelli . Andate a dtoj 
Venga Maffimo p*r t ringhino i , crudi 
Mihjfiri de) Tirmno, nulla cerne 
Che «ci fuo R cdr ncor ferma ha la fpetne J 
>é^QTucfti folli per fieri 

Colptfcixo Jela rita paga re te. 
Tib. Qucfta fugate vita 

Co'l prmodela gloria Idione paga. 
Hor fenza p^u, caro Signor n'andate? 
E foi M»tfimo andate, efeaza indugio » 
Al rofltocomufl ben lieto attendete. 
Maf. O c«piratìo,e vói rniniflrifite 

Qurl che il noflro Signor dianzi Vimpofc, 
Barg ElVguito, Temete hor hora il tutto. 
Maf. Hor che dice Jignor , trouafte mai 
In antichi gucrrier tanta fortezza» 
O per meglio parlar,pazzia fi fatta ? 
Pai. A le ^oflre parole io già credeua* 
Ma le Yoftrt p-uolc, c'1 creder mio 

Vi molte 
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t<> D molto il fa«ob afimeuoÌ uin<é.* .V- 
Maf, Hot attendiamo pure j eeeo i Miniftr? k 

Che traggono a morii gli audaci , c floltr. 
Pad. Signor da uoi mi parto 

Che a me non balìa il cor, uedere auninto 

Con dure funi , chi poco anzi uidi 

Con dolce nido mancai legate 

A li mia figlia sfortunata , * mefìa ,* 

Ed ho pietà di quelli , 

Chenonl'hin difefìefsi. 
Barg.Hor eccoui Signor, gi'empij.e protertti 

Difprezzator de gli huom ini, e de i Dei, 
Val. Gii huomini ingialli, « i falli Dei fprezzia- 
M af. Ho r m,fc£*itc aua«ti } al Jccoàch io(mo. 

Verrò per altra ftrada . 
Tib. Venite pur, perche delnpoflre bene/ 

Come detto nr'habbian, caro Signore* 

Colà trattar il deue . 
Maf. Ancor r arieggia il moribondo ,e ftolto. 

Fermate alquanto, è capitano > io ueggie 

Venir la Spola f confolata , c tnfla- . 

RACIONA MENTO SETTIMO, 

S.Cic. Nut. Maf Val.T b Bargello. 
f.Cic. T? Geo, ò cara Nutrice, 
■fi* La fortunata coppia, 
Chc'l cicce monde lafia. 
£ pet dritto fentieroy al ciel s'inaia \ 
Nat. Clolni cheli ragiona, è il fauorito 

Cortigiane d' Almachio , quel che il uc-firo 
Ipofe accusò, come già dilli à ? ei » , 
fi s'io non fono errata, a lui s'afpctte 
Concedere, ò negar che à lor fi parli. 
*• Cic» Poiché così credete, io da lui foglie 
* w */'."' Impctrac 
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"Impetrar di ciò (ir grata ltccnra . 
Signor fc pcnr.o i preghi 
D afflitta Donna , ritrouar mercede 
Nel ? oflro core , in correda ?i chieggio 
Che permei riatea me Spofa,& amanti^» 
D; e al mio Ipofo a'men l'fhimo , à dio « 

IAa(. A faggia,e nobul Donna, a frego hum ic 
N .11* negar fi p jote t Capitano 
Concedi a qiutta fola 
Salutar gli infelici, e faucllflre, 
Ma con breue fermone i U li t 9 afpetto 9 

S.Cic. Amato Spofo à cui 

No'l mio uolerc, c no l'humano ingegno. 
Ma il Signor mi congianfe ; c v l coi uolerc 
Hor mi difgiugne lacrimosa, e metta; 
E roi caro Cognato , che in ctadc 
Si pargoletta^ per fé (Uffa inferma , 
Di fortczia,e d'ardir sì chiari fegni 
Date f e sì orini 9 che ben puote il mondo 
Veder,chc forti Caualicr di Chtifto 
Voi Cete, Egli 'vi doni 
Colà nel' ri cime bore y 
Sofferenza» e ? irtute , 
Che a fofFrir bafti l'afpre empie feruta 

Val, La conceda il Signore; ed ci confoli 
La dipartenza che facciami da voi, 
Con chiamami ben tofto a 'regni faoi . 

J.Cic. Tra l'altre gratic foprahumanc, e molte 
Che con benigna, e gratiofa mano , 
Per fua fomma bontà, non per mio merco 
Mida,coteAami conceda Idio, 
Per c hor che la ria ù ?oflra mi Aringa 
Ad amar con più ?iuo,e ardente affetto 
L ino, e l'altro di f oi,YÌuerc in terra 
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(o noa potrei! Tiutndo r oi nel cielo; 

Tib, lai lieti afpcctando 

Irarem Cicilia romperò eh iocredo, 
Che per diurna Prouidentia, Ha 
Sa!uo colati che coN Tuo buon configlia r 
E buono cflffrpiofùofa faluialtrui. 

J.€ic. Sia pretta l'horacome 
£ pronta la mia foglia . 
Qael che forte «a ramo 
Vi da che noa ?ien meno 
Al martire il configlio, « me concedi 
Seguir la ▼ offra auuenturata fon» , 

Vii* S:nza contratto, òfflù Cicilia, a roi 
Ciò concrffofarij poiché conviene 
Che le notze che Almachio ne difìurba 
Quagttì, l'acconci io ciclo , il grande Idi©; 

$, Cic. O nvo d ilecto Spefo, ò di quell'alma 
Rice hiffimo te foro. 
11 ferro, che potrà troncare il filo 
Del ormer t olirò , non potrà la mìa 
lede rronear, neì noftro caffo nodoj 
£ s a la ortAa altrui parrà recifo, 
N5 m alto andrà, ch'in più pregiato moda' 
• Sarem di nuouoauuinttin paradifo. 

Barg.H>r ria Signora, troppo indugio è qucftcv 

S.Cic. O del mio buon G'esù guerrieri eletti 
Gitene lieti à la battaglia^ cui 
?rcf:nte egli farà co'più fubHmi 
Spirti del Paradifo , O drgoi Hcroi 
Gitene lieti , e fortunati al c elo • 
£ fe le psne , e la trifterza al fcafo- 
Con ?»lto formidabile, c fcueio* 
Si prefecuano « ò cari a 
fcceatan di ritratti* 

' Dal he» 
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Dal ben prt fo camin dici Pattdifo, 

Pertfatc che li palma, 
• Che fi p- omette Idiow di molto ^ViflCté 

La crifteiza, clepenc ; 
1: che il ma) d< qua^iù,corne totreatt 
Rapido, prillo fi dilccca, c fugge ; 
Ouc il beo di lafsù qual'ampio^snare 
D" ; ndiccabil rei>a e dura e ere ice * ' 
Biug Hit uia,non p ù ui dico , andianne h©mai 
Vai. Cicilia il n olirò hautre, i noftri beni 
A TCgSia tofira a ? pouf ri dìChriiì© 
Difpenfaretc, heredi <fui f&c cianco ; 
£ in breue si ttftamento , | 
( Poflìam dir Militare ) 
tofer iucrem co f l largar • * 
Mi parco,adio, che mentre 
Con ?oi m'attempa, ò cidi il tepo perdo 
Dtlconfeguir la defiata pilma } 
Dire m più à lungo in ciel j Cicilia a dio • 
S.Cic. Adio Conforre ; amata coppia a dio • 
Tib A risederci in Gel Cicilia, a dio . 
tt,Gc. O felici Campioni appma fonò 
" Poflìam dir nati, erppcna " 
V- Portar dì paticntia polfon Tarme , f \ 
E combatter coM mondo/, che ridenti 
A la battaglia janno^ ed al tnenfo 

CHORO, 
e Aììot che il tauro toma v 

A rinouare l'anno, e co'lucenti 
Raggi, gli fcalda il So! l'aurate corni; 
11 Rufignoloanch\gli 
A rinouar ritorna i Tuoi lamenti i 
£m bafla Tallc,ed ia tnil Terde ftdo 

Hqi età» 



Ho? einta>hor piage,hor tace,Horgrìd r a *ì 
£ con le grida, col tacer,col pianto (ciclo, 
Gii alrri mutici augelli insita al Canto» 
Allor che in ciclo fplende 

D Agemini fratelli il grato fegno , 
Che ne le fere ancora amore accende $ 
La -violetta appare , 
Primiera pompa del fiorito regno , 
Che ìnuita i pratiybofchi,e i'herbc,e'n"oii 
A fpiegtr lieti i lor più ricchi honori -, 
3Ec* l©d*r t scendo,. e in moto Ai©»© 
l'alte inf ueo^c, e di naturali dono • 
t Nel Tcrdc Aprii de gli anni 

Onta Augel peregrin , noua Angelina^ » 
C'ha p:r pietà d'altrui nel core affanni ; 
Spunta nel Tuo bel maggio 
Cicilia fior gentil, che inuità, e allctta 
Altri fiorii fiorire, onde più grata 
Sia di yirtù la Primavera amata ; 
Ed al cantare, ed al fiorir fuei primi-, 
Succcdon noni fiori, e augei fublimi» 
Fine della Terza parte. 

RAGIONAMENTO PRIMA 
11 Prefetto accompagnato da molti * 

* a A ■ 9 Ir O A 

tfL$f 2 01 ^ ltc ^ Tcr » comc Ia ^ su nt * 

VI Cielo, 
^ TSd'a'tezza, e di fpatio e fopra- 
&¥ì> ftanto 
i.*f n'orbeal altro^ c comt c dileguale 

I! fap :tc 
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11 fapcrc c Te fficte de !c loro 
Intelligebzc, cosi quiui in terra , 
Via più potente de F?n hucmoc l'altra^ 
EM maggiore al mioor cornasela, e qiefto 
£ fuor dì dubio sì , che in fé medefmo 
Ciafcun lo proua, mentre à ceto, e a mille 
God impero fonrafta , e in tanto feruc r 
A'Macftrati, e a m e; ed io, e loro 
Sian foggetei a Seutro, ed egli a Gioii e ì 
Ma quafi che li Terra al del ce mrrfftc » 
Olle lafsù quei pellegrini fpirti 
I lor centrar ij moti ih f n fol corfo 
Vanno a finire, e in ? n'?oler concordi , 
Quaggiù tra no (ahi che co doglia il dico| 
Son le Toglie diuife, e ne l'occulto 
Labirinto dell alma, il fozze moftro 
Dcl'Inuidia s'fclconde^ il picei ol membrar 
De la lingua ingannenole, e mendace 
Granarie cfala, e a l'altrui danni pronta 
Quel che non fentc il cor dice, e ragiona J 
Bciafchcdun foJ di fa fteffo amico. 
Quel ch'ai public© bene , e a 1 a grandezza 
Del ( no Signor conuenga, e a la pictadc , 
O non Tcde.ò non cara. Il loco.e il tcnepo 
No fogliò che altro io dica. Vn nuoua ca- 
Hor mi chiama a colui, eh e nel Romano (fot 
Imperio titn del fulminante Giquc 
Degnamente la ?cce , e eccioche grane 
Non Ha l'indugio a ?oi , fucinto fia, 
Più de P?fato ancora , il mio fermane » 
RAGIONAMENTO SECONDO,' 

Due Cittadini Connettiti, 
Gitt.pri. f 'Alma perà di Dio, che fenza 
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PARTE 
Dc'mortali fi muoue, e à fe gli chiam*, 
H* operato a noftro pt ò>chc noi 
Habbiam veduto quefto illufttc , c fanto 
facrifìtio de' due tezzefi Agnelli, 
£ de Piauitta loro alta Vii tute 
11 primofaggio , e i'tltimo "valore, 
Ydifte voi con quai parole, e come 

Le luGnghe (prezzando , e le minacele 
Yiuamente rifpofcio a l'amaro 
Cortigian del Prefatori quale hiucre 
La lor vita, e la morte in man.dicca? 
lit.a Vdijlo . E to ; notafte con che ardire ;f 
£ con quanta fraaehezza recufaro 
lnginocchiarfi à Gioae, ò per dir megli», 
Al freddo marmo, che apprefentatjioue ? 
Cit.i .li bene. E in prima *ifta,e pazzi.cd empij 
JFaion da me tenuti» ma fcatendo 
Da le concordi lor lingue diuine, 
Le ragioni inuin cibili ond'è certa 
La ferità de la chriftiana fede, 
Et onde fon palei! i molti,e irdegni 
Falli de'falfi Dei del popolnoftto, 
Sentii da gli occhi miei ?n denfo *vefo 
D'inucccbiara igoorantia,in Tnoinftaate, 
Con la fapcrftition falfa cadere . 
B intefi quel che da molti altri haneua 
ehriftiaai vdito, e non creduto mai , 
Anzi rprezzato,e beffeggiato tempre, 
1 «e ringratio Dio.quclto per cui 
figlino franchi il collo al ferro dicro , 
E per cni ancor'io, di buona voglia 

Difpofte, e pronto fono à forTn i morte. 
Notafte ancor, carne il minor fraglia 
D'età, aoa di iìiti,acdifottctte> 
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Prefc a mirar,quando li fotti mine, 
11 Manigoldo ne la Spada pofe , 
£ fegui di mirar finche la trafle 
Fuor nuda e ch'ai magiorc il nobil tefchié 
Da le fpalle, il era del. recife à forza ? 
»2.E quello ancora^ c perche intanta é lai 
Più chea l'altro attcndeua,tfsé^o Tempre 
La ? irtù de'fanciulli , a gli occhi noflri 
Di maggior mcrauiglia, e i loro afFan ni 
Degni di maggior pietà ,io'l riddi infila 
Pallido nò, maturo foco ti ; 
Foco raggio del Sol, c hauca nel pe tt# > 
Dico del Sol de l'increato Amore. 
£ non turbarfi mai pe'coipi crudi > 
Ch Vi l'amato fratel rolfer l a ? ita t 
Ma lieto non che faido, c forte andare 
/ce ni pannando con la fitta i colpi; 
Etaciafcun di quci,m:ntrc hot lontani 
Dal fratel li f edeua, hora vicini , 
£ in atto di ferir, mouerfiinfieme 
Con la min di colui , quali dicefle , 
le ti manca la forza empia, e l'ardire, 
Hor preftg sii, che forza, e ardir ti dono. 
£ fidi, e in di ancor , quando parendo 
A lui, che al raddoppiar de le ferute , 
Il Corpo del fratel (i rannicchiale ; 
Ei ditte, Ahi fenfo file, à che pauenti ? 
Vinca pur la Ragion, tu feruo indegna 
Taci foggctto,e la Reina honora ; 
Anzi finca Giesù, finca Maria. 
£ che del forte Heroe, il tronco ludo 
i alzò da terra quafi egli tentafie 
, Con l'Alma auucnturata al eie! falire « 
£ che il recita * ed hoaoiat» capo, 

Qui 



Qa«ft f'ueffc ancor , lieto rifpofe 
Gitiù Vinea , e Maria. A quefta foce 
Che viut rfei da la già morta lingua, 
Vi qo foco il mio core accefe, ond hora, 
Si fermamente credo 
Nel Gran figlio di Dio, 
B Rcdentor del mondo, e tanto vale, 
Ne! pender mio, di qucfti inuitti Heroi 
L'eflcmpio memore bil , eh io fon pronto 
Per confermar ilor feraci detti , 
Effcre altrui , quando il Signor f oleffe % , 
langainofo spettacolo, e funefto , 
Come fon irato f pcttaror dolente , 
Dcl'Innoeente lor ve: fato Sangue. 1 
ori. In Ter che la virtate, e la fortezza 
Di quefti illuftri, caunenturati figli» 
A chi che fia, che i falil Dei bonori , 
E non fegua Gicsù, ed à ciafeuno 
Che fimi! morte non proponga a cento, 
1 mille »ite. il fao fallir ri sfaccia , 
Jt la fua eoiardia. E ritornando 
A dir del faaciul letto, Io creder soglio, 
Che toì vedette , come vidi anch'io 
( Ahi ?ifta ?acrimofa ) quando hauendo 
Tutto rid nte al popol de to. Il mio* 
Fratello e morto qui, ma viuo in Ciclo > 
Si mole il manigoldo,e p ù proteruo 
fatto a quelle parole, quali lcpra 
De la fua cruda man Tiburtio hauefle 
Difprezzato, il feri di doppia forza*, 
Nel collo nò, ma bea mi b anco tergo, 
Efcoptì la ferita i nerui , e l'offa -, 
D che il popol fi dolfe , e non Tiburtio. 
Anzi egli, nel federe il propie Sangue 

Cadere 
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Cadere Spetta tor di fe mede fino 
Intrepido! c fini» com'era prima 
Suro del fratcl Aio, Alzando gli o :chij 
Al Padre eterno difle ,0 mio Signore 
Th quella giunta» io ?i riagratio , <a l'hora 
Il Carnefice crudo raddoppiando 
L'ira, e il furore, ed aggiuntando il emìfm 
Fermò le p aate^e ne la delira parto 
Girando alquanto, in ?a'i0antealui 
Col corpo ritornò, crudo, e col feno. 
E con qucfto>ò pietade, al pargoletto 
Il bel Collo ricifc; e fu si predo 
De l'empio braccio, e del acuta Spada 
I/i ffetto ti c,chc il buon Tiborii#,*ppeiia) 
Tempo kebbe a poter dir, Gu su , Maria . 
Ma che veggio Signor ? serror non pre ndo, 
Qucfti che ?ien legalo c*l Cortigiana 
Fluori co d'Almachio . e deffo certo • 

Cit.i. O iaeoftan» de Phnmaae cofe ; 
O humanofioor fugace , e lieuc^» 

m fi del tuo fla r o incerto* 

Colui, ch'altrui potea dianzi negarti 
Lal.brrtidt, e darla , hora écattiuo « 
Attendiamo il Aio cafo in cortcfia t 

RAGIONAMENTO TERZO. 1 
Miffimo , Bargello, Cittadini* 

dubift bautte toi? la da noe ùtffé 
V_> farei fciolro renar» ; 
Cbe fu^g ir ncn potrei, quand'io *fìtffc, 
Senta daana, è tiì rade , haueado il som* 
Fauar de l' Va iaerfo ed Huomo f e 1 dio 
Fei fu* p icù'i mio etre, e l'alma anuiaca , 

£ Olle- 
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Col legame gentil di quella immenf» 
Verità chc'l Voler dolce incatena , 
E à fe tipi f ce, e in libertà ne pene . 
Bug II noftre offitio noi faremo, e ^oi 
Tofto vedrete, fe cotefto ▼ oftro 
Parlar, appo il Prefetto, fia per dami, 

La falute ,ò la motte . 
Mif. Ei forfè crederà la morte darmi , 
E la falute mi dirà , Mi quefto 
, Al v oft ro offitio non Vaf petti. Hornoi 
S an petuenuti a la prigione a punto 
Dc'due Santi fratelli, ami a vna fcuol» 
Di Fè.d'Attor, di ?atientiaj ond'io 
Bramofo di feguir l'alte pedite 
Di sì fatti Campioni, in qnefta brani» 
Nouello Ouilicr fermare il paffo, t 

E a voi lo chieggio , ò Capitano in grana. 

Barg. Andiam prima à pirlare al gran Prefetto, 
E s ei vorrà ch'io fi rimeni quitti , 
II marcare a me graue non na « 

Maf. f eguite il voler ToAroj In ogni lo<# gj 
Godtà la mente mia de la lor 'vifta . 

Cit.i . Indugiar più non poflbi Andiamo auami 
Non ti rincrefea, ò Capitano a noi 
Narrar, per qual cagione, in cotal guifa, 
Qacflo Nobil Signor legato fia . 
Ou?r fe più ri aggrada , concedete 
Che da lui (teff© rdir , noi lo poniamo .* 

Barg, Signor di buona foglia , io lo concedo, 
Che per io gran valor, che in cialcheduno 
Regna di *>oi, a mia tentura aferiuo, 
In quella, e in maggior cofa ,a voi fetuirc, 

Cit. i . Pr opio è de* cai! repentini, e graui 
La meiauiglia, eia pietà dedare 

Ne l'altrui 
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Ncl'nlcrui fcno, e far bramofo il core 
Di fapcr la cagione; onde fc nei 

Ammiratile pictofi 

A domandar prendiamo 
j Quel disdirete, apprefl© voi Signore, 

La mcrauiglia » e la pietà n'efeufi . 
Dite non fiere ?oi Mafiìmo, tanto 

Grato al Prefetto ? Maf. Mt/tìmofon'io 
Seruo dcuoto à lui% e a mille fogni 
Di lui fingerà amato, ma s'io fia 
N* la fua gratta più, faper no'l poffb , 

•Cif.i . Non ficee ^roi qir.l che l'inccnfo intorno 
A Giouc, poco fa, lieto fpergea ? 

Maf.Iono,* con gran rergogua io me n'aceufo, 

Gir. i ■ Non ficte quel che minacciefo» e fiero 
Cerciua oprar che i due fratelli ancoro 
Sacrificar * oleifero ? Maf, Io fon quegli , 
E con dolore, e pentimento il dico • 

Ci'. \ % No fitte quel. che al Capitano, e a gli altri 
Foco fu comà<Jaua?Maf. Io pur fon quegli, 

Cìm% Pcrqaal cagione aduq$ b or ?i reggiamo 
Come nemico, ed empio, eferuoptefo? 

Maf Opera tutta c fiata di colloro. 

Cit.i . Contro gli inveì fauoriti, c cari 

Di chi del grande Impèro a parte (lede , 
Già non h*urcbbc ardir gente fi fila 
Tant'oltreirapafiar , fe qualche grane 
Cagion non gli rendefie arditi > e pronti , m m 

Maf. Anch'io credo Signor , che chi del mio 
Fauore hauea contezza , c c'hora intendo 
Lo flato in cui mi trouo, andrà pmfando 
Che non lieue cagion , colpa noi licuc 
Lt liberta de in prigionia cangiata 
E'n doglia nfhabbia, ma quel somo Sole, 

E > Chele 
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Che le più (cure, e più tripode valle 
Decori altrui, co» luce eceroa »e de» 
Sa che lungi «la me Aafti ogni fallo, 
E che di lode fon degne, e di palma . 

CU. 1 . Se tao e quel che »oi narrate, affanna 
Apportar non ti dee ridillo^ e il neftro 
Delfio, fatio farete. 

M»f. Q*el ch'a infinito popolo tacerò 
Colà non ho potuto,! iene cofaw 
Mi fia rid rio , ò miei Signori a roi • 
Cioè che l'immortale , almo Signore , 
Dal cai Tanto voler, da la cui deftra 
Ogni gt atia, e ogni bene , a noi deriva » 
Doppo la morre de 1 fratelli innitti , 
Con priuilegto (ingoiar m'ha dato 
Tanta luce.e tirtù,che intendo, e credo, 
Ch'altro Signor non è ori «iel , che quello 
Per lo cai f»nto, e laudabil Noma-/ 

I fortunati Heroi dato hanno il Sangue, 
-€if,t. Hor Get? adunque ?oi Maffano fatto 

Seguace dit3ie*ù ? Maf . Si fooo,eqoetio 
E de la grati a fua, pregiato dono. 
Cit.a.Ciedete ?oi che Almachio approuar deb- 

II fatto di coftoro , il »otlrool i*ggio? (ba 
Raf. Efcli édeuotosi diquelfoo Gioue , 

E 4e'fuoi altri fauoloG Dei , 
Che crede che la legge, t'1 vero culto 
Di Giesà Saluatore,"vn gio> n < fia 
Per torte è quei la riuerenxa, e il fallo i 
E feminar difeordie, eli j , e tumulti 
Ne le Prouiocie del Romano Impeto . 
E da l'efaleation del'humil Regno 
Del popolo ckriftian© affetta , c temo 

21 prteipitit del Rtman poflcito , 

Idi 
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Id a quel ch'egli ftima ch'i lo Aito 
Del fuo Sjgnorc,c ti bea cornuti $ •ppogt. 
Ogni ani ìcitìa, ogni priuato affetto 
Cosuicn che ceda* ond \m 
Altramente non fpero io quello Amore, 
Che poca dianzi a me portar moftrauaj 
£ Aimo che chiamar gmflitia debbia 
Quello, che fi voi Signori, oltraggio pare l 
Cit.2. Hor ditene Signor, come han potuto. 
De l'occulto peaficr, del creder teftro 
Cotcztahaucr colle? o? Maf^lo'i diiò>wc- 
Intento io ftaua al facrifuio ìlluftre ( tra 
Dc'ftatelli innocenti, c fortunati * 
E che contra di lor fdcgnatOjC fleto 
Per indifcrcto.e biafmcuol telo 
Del non douuto culto» e de l'honorc 
De le non tcre deità, biamaua- 
Satiat l'auida ?ilia , e il coi proteruo , 
Del lor Sangue innocente, c che la Jpadi# 
Al buon Valeriana il capo tolfe , 
f cntij dentro di me roce fuauc , 
( Non so (c il cor pa dorami, ò fc fu Idio ) 
Che mi difle,Q crudele, hor fe contento ? 
_ Hai combattuto, bai oriate, ma il trionfo 
£ del campiondi Chrifto; e fe tu brami 
Trionfar feco, egli conuic* che fcco 
Tu con pari ? alorc, e fe combatta « 
Óit* ì • Chi non fa che il trionfo , e la corona.* 

- A colui non il dee , che non guerreggia ? 
Ma£ E credendomi (tolto, che pietadc 
De i'humano patir, non la diurna 
^rouideuzajc bontà quel mouimento 
iatco m'iuuclTcal corc ; attento ftaua 
Ad i/penai che il manigoldo dc0c 

£ j A Tibut* 



A Ti bui ti© !a motte; e del primiero 
Colpo, «he in fallo andò, fi che nel tergo . 
Non nel collo fcrillo, hebbi diletto ; 
Auuenga che allungare il crudo fato 
In mezzo al duolo, ed t l'angofeie efireme 
(Come per quello cifo ì lui fucceiTe ) 
Pena maggioreè* del'iftcfla morte , 
Eia eoftantia fua-fprezzsi, ed empio 
Mirai lieto It piaga , e aliai p. ù lieta 
Il colpo.ahimc mirai, che il pargoletto * 
Fece del capofeemo. E in vn momento' 
Vidi d'into rno a q ue giacenti corpi 
Tanta Iute, e virtù ch'io priuo fui 
Di luce, e di virtute , e contemplando 
In quel diuino infolito fplendore , 
Molti Angeli del cicl ondi che in mano p 
De'garzoA mottihaucaa l'alme viuenti; 
Le quai riuoltc a me, con lieto vifo • • 
Difler,fetu vuoi Mammo («pere 
Quanto mendaci Iona i voftri Dei , 
E quanto ila Gù sù ferace, e pio . 
Fatto fede n'habbiam co'I f angue in terra», 
E con la gloria hot la facciam nel ciclo. 
Lafla la terra homai Mallìmo vieni 
Gou e (To noi al ciclo . Il Sangue fparfo 
Del buon tìiesù, che die virtute a quelle 
Inferme noftrer, e fanciullefchc membra >. 
Di calla al corpo tuo robuiìo', e fermo ; 
Quella fomma bontà-dei Padre eterno , 
Che ha fatto (il vedi )noi fanciulli forti , 
Farà te huomo forte;- e quefla gloria , 
C'hor vedi,e ammiri in noi, in te mcdcfmiv 
Goderai lieto, fe tu Chiiflo adori . 
G't a, O gran bontà di Dioiche a la fa Iute 

Ancot 
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Ancor ne l'atto del peccar ne chiami, 

Maf. A qoefle ?oci il Gore, l'Inteletto 
E lt Mente, c il rolcr fentij mutar G, 
E ne l'Alma i pender (entij cangiarli ; 
E più, ed altroché nò'l fa la lingua 
Alttui ridere, c appena il cape il core. 
Siche non fcpend'io doucmifufsi, 
Ne quel ch'io mi{faccfli,e non temendo 
Pena, ò marcir, di che re/Tempio haueuo 
Auantiagli occhi j , fubico rifpofi 
A r?Itime parale di quell'Alma , 
E ad alta foce dirti, Chrifto, Adoro • 

Git 2 . Chi dar potcua a si dittino inuico 
Pili diuina rifpofta V 

Maf. E in atto riaercntc, c humile in terra 
Pofi il ginocchio j e mentcrio rimirasi 
Latta /alita dcMiuini Spirti, 
Qucfta turba importuna m'iaterroppe » 
La gioia, c mi legò, come 'Vedete. 
Ma fon dolci i legami, perche dolci 
Gli fc Giesu, quand'egli fu auuinto, 
Si come c dolce ancor rifletta morte > 
Gbe l'addolci Gicsu co I fuo morire • 

Bag. Hbr bafliui Signori, io non ? orrci 

Del lungo indugio e (Ter riprefo. Andiàne» 

Maf Andiannc pure, e non crediate mai 
Ch'io cerchi fauellar per differire 
La dura p. igionia, e ancor 1 a morte , 

Cit.2. II grande idio , che la fui faata fede 
V'ha dato J a Corta n eia ancor ti doni. 

Maf. Faccial per fu* pietade . 

Cu. i , O Prouidentia eterna, appena è quelli 
Ne la battaglia cntrato.ch egli ha io mano 
L* vittoria ficura • 



Cit i - 1° bramo di »clcr che fine il ctf© [dua^ | 
Ita pur haoete .C.!. Anch'io lo brame, hoi 
Ai R»a Palazzo tedia; quel cheil Prtfctr* 
Sia per deliberate , iui fi premo . 

RAGIONAMENTO QVARTO. 
I. Cicilia ^ Natr. c altre Doaae. 

I.Cic. |3 langa l'eftremocafo 

j[ De' Tuoi la tutba errati te 
De la falute lor dubbia, ed incerti , 
Io già non piangete ficura, e certa 
De lafaìute del mio caflo Amante. 

Amante, amato, e Spofo 
Doppiamente gioiofo , 
Allegre,* fc(kg£iante, 
E de la tua, e de -l'altrui fittoti* , 
, Per la fraterna gloria , 
Che per la tua non mene, 
Gioiofo, allegro, e fefteggiante a pieno ♦ 

Tiburtiohoaor del Tcbro 
Onde il bel nome haueQt , 
Poi c'hoggi nefei al ciclo , 
Io te non piangerò, con gioia, e canto 
SI celebra il naca!e,c non col pianto . 

Yalcrian, Tiburtio - v^w^L*''* 

D'oppia, e degna cagion de la mia gioia, 
Di doppia inuidta io séto ingombra l'alma 
Poi che auacti di me fthtc al cielo , 
Di voi "orv piangerò, poiché godete 
À Dio vicini, e in mc^zo a l'alme liete W\ 

Piaogetò di me SeSa, e di qael ìcmpo <f :. : r>Lj 
Che qui fermando inutilmente f pendo, 

ficncrc Io bramo, cittcndp ; j»£ 
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Petit, tormento e croce , 
£ quanto fi» più atroce ~ ■ ... 
II mattante» iara più i'al ma lieta* 
Quefta mente infattibile inquiett 

latta, e fe ma farà quando ne l'alte 

' "Porro del Paradifo 

f Godrà te falùte, e cibo eterno % 
lì goderà con reco 
Per Tempre quello Spofo, 
Che pei i] poco mi prcftafti in terrt, 

1 Fm quanto, ò mio Signore , 

Tcrraifofpfala fanguigna Spada 
D'A Imacbio, e de) Tirranno ? 
Piacciati homa', cbcnel mio cello cadaò 
Nut. Cicilia, it c.mpo fugge, onde fe voi 
Donar ? olete a queftì aoftri, il pio , 

l E funerale honorc , 

Còuien che fenza indugio an^ian la doli! 
tifi han cangiato la caduca, e frale 
Lor tita,i« immorraj riti, ed eterna, 
Edouf frnza honor Hanno infrpolti i 
Che fe tardiamo più, temrrfi puotr i 
O che qualche deuoro inupli e afeondt 
Quelle tante Reliquie, ò che i ctudelì 

mii * Nemici lor, non fati), e ncn contenti 

Di quanto han faito ne'vjpenti Corpi 0 
A cadaueii ancot farcirò oltraggio. 
l,Cic*.Bcne auufatr, ò mia Nutrice , Andiamo* 

RAGION AMFN TjO Q VINTOf 

Prefetto i eoa altri . Bargello . v£.?£$2i ^ T 

Prcf. £ 'loto! fli udir q*al cofa Ila 

Al icnlo mtO| al m>ep«iCi più lieta, /ni 

I - t j fcp.Ù /I H 
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E più giocondi, ò poflcder l'Impero 
Ouero à chi l'Impero, e il mondo regge 
Effer grato, ed amico, io Teritade 
Ridit non lo fapreì, cotanta gioia »• 
Tara dolcezza entro al mio cor raccoglie 
Quando col mio Signor fi ggio, e cor u le , 
Che potente non me astratto , e ragiono . 
Ma ecce qua chi potrà dirne a pieno, 
Quel che feguito fra de 1 due fratiellì . 
Bare. Il fonarne G-eue, ò mio Signor , *y i doni 
Quel che toi defitte. Hora torrniamo 
Dal loco doue a' temerari j,c arditi 
fratelli), il Capo S'è troncato, e appunto 
Veniua a trouar Voi, per darai conto 
Di quefte, e d'alt» cofe, che fé il'mio 
Pender non erra , iltoftro feno, e l'alma* 
Empierà d'amarezza, e di dolore . 
Pi; Non farà mai sì duri, e rea nouellà , 
Che non ritroui il cor coftante, e forte j 
Narrami pure il tutto. Barg. Pocotcmpa* 
Dapoi che fi tagliò la tetta a quello 
Più giouinette, che ferbano ad arte 
Per IMtimo , pea fandó 
Ch'atterrir lodooefle 
la morte del fratello, e di ridurle; 
Per queflo mez70,a riuerir gli Dei » 
Senti}, e non errai, e fenti tutto', 
Con merauiglii il popolo concorfo • 
v Gridate ad alta ? cce, Chriflo Adoro* 
Pre.Fa ?oce di fanciullo, ò Ter ditegli©? 
Barg^Voccfùrd'huomedi perfetta etade. (tri 
Pre. £ r.otoa te quechue mi; . ; Barg.À me,ed al- 
Noto è non nrn che toi medefmo fietS, 
Pio, Nobile c egli , ò de la baifa plebe ? 
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Barg.E Nobile. Pre. Ahi dolor, come i putide 
E ■ rincrecxt mi iichiama,e sforza 
La chiarità del Sangue , oad *c che » filli 
Di chi propit cagion fon l'ire, c il fenfo , 
De i bea atti efeufar fpt flo m'ingegno v 
O con leggiera man le pene impongo; 
Cesi mcnti'iori<rouo, che i delitti 
Diquelìi.a cti de'genitori illufln 
L'alma) fplender può illuminar la mente 
È il lodato camin de la fittute , 
Como ne l'intelletto, e la radice 
Jiffa han ae i alma deprauata, e trilla , 
Sono ed effer mi piace, e fiero, ed empio* 
Con fallccita curar 

Cercalo , c con ficaio \ 
Modo lo prendi, e al mio 
Cofpetta noi hor cautamente il meni, 
tìarg. Fai cofa a* toì difeara io non ? orrei • 
Pie» Come ? io ti giara ch'a mt grata fia , 

Quando anco luffe il mio diletto , e cara 
Sopra tutti altri Ma flìmo . Batg. Signore , 
Maflìmo è quel di ch'io ragiono. P- O Gio- 
Chcdcggiofat? la caufa tua fi tratta, (ac 
Maflìme ila fegato, a 1' mmoitale 
Ceda il mortale amare «• 
Barg Hor fi ppiace Signor, che non potendo 
K quelle voci contenermi, tofìo 
legar lo feci, e lo condurli meco 
Nel Palalo , eu'cglt e de'meti famigli 
€en diligenti* < ufìnd to, e quiui 
Starà fin ch'altro al telar vedrò piaccia « 
?re. Ciò che facefteapproue»Hor io da lui 
11 tao peefievo intender foglio 5 e s'egli 
In quella fui follia tiara cofiaate 

£6 li Gofl'» 
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11 Ciufto, Cria Ragione ' 
Chiamarò a coniglie ; e ffi diranno ^ 
La fentenua crudcl che non faprei ? 
Io come amico, proferire, e pofeia #%Jb 
Che la peoa,e il dif prezzo acquiftan forza 
Dal loco in cui già riportammo hònore % 
Farò eh ci ita per Tua maggior ^ìitadc 
E per doglia maggior nei mio palano, 
In cui Creato fopia cgnaltro egli era , 
Sche nitore lacerato. Hor batta, Andiamo 
Barg. Non pari te S'gnor, ch'oltre a ciòdtbbo 
Dirai che ejucl'a giouinctta Spcfa 
Già di Valcnano, anch ella edema 
La legge di Gif sù, e già nu Iti anni 
Ccnfoimc a l'Euangelio, e parla, e TÌUC t 
E d io non contenta , i noffn Dei 
P-nna e fchemifce apperumcntc,c cerca 
A la rè del iuo Dio, aliriti t rate , 

come é certo che li due fratel li gfo 
Vi t dottrina di lei, hanno, follato 
La aoftra kpg- , ed a la nuc ua fetta 
Dc'chadiant ad hciendo, hanno ?o!uto 
.> ; v JP^w^P^ h 'or crefecnte etade , 
- Che a'noftri Sacri Dei rendere honor e» 

Ei oltrea ciò, non so fc pei piétad^ 
^ O fjM P cr guadagnar credenza, e fama, 

Dona Ictua rrufur* oro, id argento 
t A gente inf ima, e a carcerai)! c ad altri 
Fouen e * fi 7 ! iarde la legge fca » 
II che s'ella già mai con larga rr ano 
Ha fatto, lo potrà da quefìo giorno 
Jp*ù largamente far 5 pache le Jpofo, 
E'i Ci gnato l*ha» f*tta, in mia prefentia, 

ÌDc'buaior difpcnlatncj, e quando 
9 ' Intende 
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Intende che Ga morto alcun Chrifl ano B 
Opcichefcbre *ia,ò qualche nuouo 
Accidente l'occife * è perche il noftio 
Coltello, le prtuò di fica, manda 
O ua à fpclmlo. c per qnanto odo 
Nel modo ch'eia di racconcila ? fama , 
Le reliquie, e le ceneri di quelli > 02 \ 
Che appena ella eonofee, andata c hora. 
Adarca qucftifuoi tomba, e fipolcro. 
Picfi fi poco adunq; il mio grucr m> e in pregio? 
Anzi, si poco efìima R om * , ri fuo 
Irmicto Imperacor \ che a fznciulletti 
Le Dome ancor s aggiungono, e Tccadc 
Inferma, c'I U flo ni, ci fpuzza , e bui la r 
£ mentre in fc n gafìiga, a gara molti 
Si ttudiano d'errar? Barg. QUefìichiiftiani 
Vfandir ch'efli torio, 
Come 2! granel del ferrile frumento. 
Che per morir d'vn fol nenafeon cento* 
Pref. Più propio fora il dire 

Ch a 1 Hidra fon (inulte ch'io ben toflo 
Qual Erte le diro con ferro,e foco 
Tormenti, e morte a'rinafccno C api . 
Hor fenta indugio * anne; c Tempia Spofa 
Ne la Ferente camera del Tempio 
Suo fpofo rrcnjjpn condurla anccra 
Al Icttemifeiabtle di lui, 1 
Quando ella togha efler proterva, e dura* 
Com cg J i (ì moftrò duro,eproretuoi 
E per far si p che nel Palazzo ofeuro 
Di Platon pofla andar fenza dimora 
A celebrar le dr fiate nozze % 

Barg. Farò quanto etmada iljw«-*ig«ore § 
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Nutrice, 

CH .* non fa fa r I a canti , e la fede ? 
«Sicilia gieu inetta, che non haue 
Petto vini, ne lenii e che put dianzi 
Accoftatii ritrofa, ricufaua 
1 Al Ì*uo marito ?iuo , bota lo tocca » 
£ Io maneggia morto, c metto ancora' 
Pei mano del Carnefice, e ripieno 
Di Sangue, c le Petite acetbe, c crude , 
Non con teiror, non con affanno mira , 
Ma con gi oia , t con tifo, e mita, e bacisi < 
£ fuor de l'ffe ferrimi e ardita , 
Contra la foglia de'foldati il porta j 
É con l'aiuto de le Donne, ancora 
Porta Tiburtié al Ccmctcno, in cui 
Ben mille Santi pefano, là Tromba 
Del nouiflirao dì lieti affettando • 
Io a la cura de la Ca fa tomo 

Da lei mandata e s'io non fon de l'opri 
t)i tariti, ccm'iobramaua,a parte, 
Certo haatò almen d obbediéza il pregi a ✓ 

SA^GlÓtf AMÉNTO? SETTIMO» 

I due Cittadini • f\ 

€ir,?ri. Ofa non nane il modo,d mio iig? 
\j In tata ofeuritade, edubioinuel 
Che ai«ra,c certa non la renda il deito(ta 
Di due, ò tre concòrdi. Gnd'hora a noi , 
Che al detto de ntelli dubbiamo agg ?uttf 
l'affermati*» di Mal&tto 4 c reggiamo, 

Che tal* 
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Glie tutti fon con (ingoiate ardire 
Contcfti, e fermi in tniftcfla fede, 
£ fofetiuan col Sangue i detti loro , 
Alrro più non bi fogna, e certi fiamo 
Che in fomma teriia fondata, e falda 
E la Chriftiana fede , ond è ch'io porto 
Inuidia a qut ili Hcroi , che g unti fono 
Felici a l'altra tiua,c hao noi latfa'o 
N? I tempeftofo mar di qnefla tira. 
O Coflanza,ò fitte ti*> , 
In mezzo a tante p:ne, a tanti oltraggi 9 
Non temer, non dolerli, ma gioire , 
£ per parlar di Ma ili mo, Notati*-* 
Che mentre egli tedea 
BrfTcggiatiì da tal, che a lei foggetto 
Pria fi moftraua, e riueremc.e humile , 
E in guel Palazzo , oue per diinzi egli eri* 
Sopr ogn 'altro Signor, (limato, e caro } 
Ridente, e lieto, in chiare voci diffc , 
Che'l buon Gksù noftro Signor 

anch'eglì 

Ne la Cittade empia , ed ingrata in cui 
Haoea pria, come Re , trienfo hauuto , 
Fu cjual ferito più vii, per poco argento 
Ycnduro, e in mille modi anco fenernito? 

Si mio S'goore, e pien di mertuiglia 
OiTeruai> che menrr'ei fentia biafmarfi, 
Da chi con dolce nodo a lui parca 
B'amicitia,e d'amor dianzi congiunto» 
Difle fenza rarbarfì, atzi con gioii , 
€he*l Aio Signore anch ci da'fuoi più cari, 
fu ne Tangofcie abandonato iafieme 
Nel periglio negare. Cit. r A queftì detti 
Aggii gier noi poflìim , l'alno con meno 

A mio pater mirabile, che mentre 

Tratte 
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Trattegli fuor le fcftc, e nel cefpetto 
Di canti fp:ttator nudo fi ?cdc » 
AUando gli occhij al ciel, ditte, O S gnòre* 
Ancorai) figlio mola ne} Oluario, 
( Scuola di crudcltade) al popoltart* 
Nudo mofttò le delicate m< rnbra* 
Cit,2é Ancor da mcrauiglia , e da ftuporc 

Sentii l'alma legar quanio egli dl'cndo 
Da dure funi aumnto , 
Baciando gii afpn nodi, Io bacio ?oi 
D Ile, poi he baciare a me non lece 
Q ac* chc'l mio buon G esù (hctto legarOo 
Cic, i A i deca con ragion , p. por poliamo 
La foirczzam forf ir gli vlt m affanni # 
Imp iò ihe, come ^reiette, quando 
Fu comandato «'micidiali^ ce udì 
Mimftn di GiuAitia , chea la dura 
Colonna, chc'irrgal teatro regge, 
Lo lcgaiìeroj e poi con rerde oltuo 
Lo battettero a gara, e fenza alcuno 
. Muma prclcritto 11 fUgdli j e chefsi 
. J?et ciò m .'lioefegair, le mania lui 
Sciclfcr, per 1 ilegar'o al duro fallo , 
Ei falocc G mode, ed abbracciando p 
£ baciando pm tolte 
QiKli'aipeftrc mae gno, 
D iWo felice forte f enttare a partè 
T)c tormenti, di cui Gksù cortefe 
Tormentato c (Ter tolfc e nuolgendo 
A la Colonna il ter,;© , ed » coloro 
Il volto, e 1 detti , in cortefia, !or chiefe 
Che pretti ciò ebeà lui domua Almachio 
^ .Glide(rno.efprf^«u4ocioro,clui l 
Scindendo iug^ia^ic | che diUiulto 

P«n* 
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Prender meglio potuto bauerebbe i etri 
De l'amico Signore! e imi ti doni . 
Onde i protervi)'; per fé fìcflì pronti 
Ad efeguir del lor Signor li coglia , 
Per quefio £ erto più fdegnari, e fieri # 
In ogni parte del gii mudo Corpo 
A gara pcrcottndo^e rinouando 
La crudeltà, c !e fonc, e cento, e mille 
Battiture glidiero; onde ditte ftnt^ 
£ liuiJo » e fangtiigQO , in tal maniera 
Chcgl'ifìcflì ne mici» rimirando 
Quella fpictata flarepa, 
Nel bel Corpo innocente $ 
Riuolfcr prrpietade 
Altrouegiioccbij lacrimcfi, t molli . 
Est gioiefo i e forte , 
In sì mifcro fiato apparuc il fanto , 
Che i Carnefici crudi, ed altri ancora, , r 
Che del dolor di luirid^r crederò, 
Si dolfer di teder che con la mente , 
E co'l fembian te il mal fprc&zaua, e 5 oro • 
E tra tanti martiri, in tanta pena 
Altro dir non fapea che ChriQo, Adoro; 
foloaggiugntndo eh e pre (enti al Tuo 
Lacrimofo fprttacolo, '"vedea 
Valeriar.o^e ilfuofratcl Tiburtio, 
Che predetto gli haucan con chiare note , 
Che pur cangiato haurrbbcje fede^ forte, 
E clic qucftì beati almi fratelli 
Di gloria ertati, in compagnia di molti 
Spirti de Tallo ciel, felici» e fanti, / 
Pre gauafco per lui il Padre eremo, 
Che Fortezza, e Vittoria a loi dooaflc , 

£ ai fin mancando il geocrofo Sangue , 

Chcda 



6he <U le fìa*che>e delicate membri 

Del flagellato Martire collante, 

Qj^tfi da rotto rafo, 

Interra età di (cefo » 

Ma ntò il colore, e la fanejla ; e mentre 

Dt molto egli «roleua, efprerTe folo , 

0 naiodatee Signor '» ne le tue mani 

Lo ipjrio mio confegao; c gli occhi lafsi 
( Come ?edcftc ) in pace eterna chiufe . 

Cit,2. 11 tutto *id>i e sì ceftante » e faldo 

5«pra ogni human a forza,a gli occhi miei 
Moftroffi , che a penfarc, e a dir m'induc o> 
Ch? periglio non (l mi, e duol non fcn:c, 
Colui che per Gicsù morte foftienc. 

Cit« ». Caro Signor, fe noi parlar fogliamo 
D; la pena, che fente quefta noftra 

1 polita mortai , fc'l mio pender non erra >* 
Ciafcan che perla fc pare tormento , 

len te l'iftcflb mal, l'iftcffo duolo , 
Ch'ogn 'altro haomo terreno offefo fente^ 
Ma Te r.oi vogliam dir di quella doglia, 
E di emacila tnllczza, che ne l'alma, 
Enel folcrs annida, io certo ctedo^ 
Oi e d' ogni pena fian hbeti, c fcioltt, 
Poiché 1 Toler congiunto Hanno, e la mete- 
Ai dolct, e buon Giesù, manna celefte , 
Ch'ogni amaro conuerte in fua dolcezza • 
Ci.aXol parer toftrc s il mio cócordaj Andiamo* 
La d%>ue noi [appiani ch'altri ci aff etta »< 
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RAGIONA MENTO OTTA Y0 # 

i .Cicilia , Bargelle, Bii ti . 
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ì mio «©ice t*jcsu , per la cui motte 
^eft'atmi ha ?ira,e qflo cote ha fpe- 
L'ufata gratia fua non mi fefttagge, (me, 

10 non fatò già mai tanta t il ta de 

Di negare il Aio Nome , c atdifa, e pronta 

Coafcflatollo ancor tra mille Spade. 

£ perch'io sò, che' 1 voftto Almachio ruole 

Che quella mia conferitone io paghi 

Col prezzo del mio Sangue , io dello N 

Tofio fornire i mieifagaci giorni, 

Per cóm inciate eterna viti in Ci do , 

Menatemi ri prego,.ò Capitano , 

La deue ei male accorto, e ingiudo fuo!c, 

ContrVfcguaci def ferace Dio 

fententia proferir, che al fuo ce f petto 

Intender ?i farò come a la lingua 

11 cor collante fi conforma, e cerne 
Nulla pauento, eftioio 

Del Tiranno crude! l'aftraggio, e Viti . 

B « r g- Qs*«do per toì materni, egli m'impc Te, 
Che fcnz'altr© I a denrro io r i mettefle, 
Dou'cra poco fa lo f pofo »oftro . 

f.Cic 5i ? mio dolce Gicsù cor tele, e pio 
Io ben da qutftoauuenimento intendo, 
Ch'a le nozze, mi chiami in Paradifo, 
Poiché feibar mi uoi ( ma fia per poco ) 
Ne la camera Sacra del mi o %>fo , 

B» r g> 0 è r » n fortezza de'chriftiani;nozze 
Chìaman la pena , anzi Piflefln morte; 
Andate pur, poiebe contenta fiere. 
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•ir.fapp itte, ò Capitan , che a! genitori 

Di queftagioui narra, quanto il mie 
Infima fitto, c la di lui grandezza 
Comportano, fon io feruo, ed amie • . 
Pacò , fé toì me '«concede te io Togliti 
Farlo auui fato in qaal periglio quert* 
Sua figlia fi ritroua, * /finche torto 
Con la prudenza Aia , co'i Tuo fattore 
A la di lei falutc egli proueda . 
larg | Io te'l concedo, e te ne lodo ancora » 

RAGIONAMENTO NONO: 

Angelo , c S. Cicilia. 

Ang kUnn v'ha par.che i reti ferui,e amia? 
3 Od fom mo Rè de le fupetne sfere, 
Da quei del Rè de (a tartarea chioftra* 
Conofcer b.-*mi, haurà diftinta , e chiara* 
Pcoua di loro a la verace Pietra 
Debraiagli, e de* mali , in cui fi (coprii 
Qual fu il reo, e quale il buoa metallo,. 

I cori, ed i ptnficr di qocftì Aohi 
Mondani, al primo incórre, alprimofofEe 
Perifcono , e fi sfanno 

Come la cera al foco , 
E come al ?enro fi disfà la nebbia* 
La virtù di quei primi, 
Come lo fcoglio a l'onda , 
Qaal incude al martello 
Reiì!re ; anzi s' a/fina 
Come l'oro in fucina) e chi no'l crede 
L'opre fublimi di Cicilia miti , 
La cui fom ma virtù , la cui piettdc «* 

II fello fcminil fiucc, e l'sttdc . 
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Mentre t accinge a (ottener co f l fango 
^Quell'alta Verni, che appena puo:u> 
Ctpir con fóntefféttej ond'eila (timi 9 
Per amor à\ Qicsh Tuo fero imanic» 
La fica mcaoin qucfti feoi primi ano?, 
Ckeaoa fa chi dì molti ed anni , e luftri 
Carco, a fe tic (Toc gii noiose grave. 
£ qmntuaguc ella Ita d'ogni peccato , 
Ancorché lune libera, non caia 
Ne pri'ion, ne tormenti, e come dianzi 
Non folcii* le nozze , hot morte chiedi • 
Di che gioì Tee il ciclo; ed io che fili 
À la cura di lei da Dio mandato 9 
I inda quel di che al fincr fuofu pria* 
Con modo (ingoiar gioifeo , ed hora 
Per ma gioia maggiore intender toglie 
L'interno Tuo pe nfi^r , quantunque al mi.m 
Occhio dio** non fi aafeonde, c chiuda * 
Che cofa fate , ò genttofa figlia f 
In catrfh prigicn fetente , e eleva) 

IXic. Contemplo il mio fuaue » e chiaro Dio % 

Ang, Timor ? affale perche lolt fietc? 

S, Oc. Co! a io non fon,perche il Signore è macai* 
£ dove (la il Signor , timor non regna* 

Ang Sentite voi p*r quel fi fia cagione 

O doglia» ò * ffacoo alcun nel toflro Colt? 

I «Cic. Non-già, perche non puotc 

Doglia ,ò afttnne iroua 0 cue flà Idi* 

Ang. Temete ?oi lo (degno d> I Tiranno ? 

I .Oc* Non già , perche non (lima 

Mortai Signor, ehi l'immortale ha fcc#» 

Ang. Péucntate ? oi forfè l'afpra morte ? 

I.Cie* Io nò, perche giocondo 

fc'l morir che condici a Miglior viro* 

Ang. Diiel- 



Ang. Duolui laflar la Patria iugula , ed alma ? 
S.Cic. Nò, perche più fublimc alma,cd augufta 

E la pa crìa lafsù del Paratifo . 
Ang Duolui lattare il Padre , e le ricchezze? 
$ C ic. Non già, p:rchc ho denrro al core eletto 

Per mio tefcro,e per mio Padre Idio. 
Ang. Parui forfè noiofa, e grane cofa 

Morire in quefta giouenile etade ? 
f Oc, Nò, perche giouentù ? aga , ed eterna 

Godon gli eletti a la cclefte orita . 
Ang. Sappiate che la morte è già vicina . 
S.Cic.Gratiea Giesù,che pretto a fe mi chiama. 
Ang. Nulla dunque fi duol, nulla temete ? 
$.€jc. Nulla mi duole, e nulla temo, anzi io 

Di dolermi, ò temer cagioa nsn fento. 
Ang. Sperate alcuna cofa ? S.Ciic. Il tu co fpsro. 
£ng.O mirabile Idio» che al fcflb infermo 

Tanra fermezza doni .Amata, e cara 

Ipofa del Redentore! Io da voi vengo. 
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© come lungi Tinti 9 

J mondani configl i , e p:nficr folli 
Dal lodato carni n de la falute ; 
Qael, che fenno, e virtute il mondo filma, 
E fillade, e pazzia, l'haucre è danno* 
La vita è mone,amore è acuta l<ma ; 
La forza è infirmità -, menzogna è il vero 
Difnor la fama, efetuitù l'Impero. 

Fer contrario viaggio / 
E can inferme piume, al fenfo altrui 
L'haomo mortale,* Dio immortale arriua 
Se ài fpeme , c di viua fede ardenre 

' - Gli 
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Gli fplende ti core *m gratiofo raggio. 
Che fopra l'alto ciel porta la mente , * 
Ouc fi fpatia, e l'alma, e l'intellet to 
Pafee nel guardo dtl d uino oggetto. 
Eqwndi e che contento 

L'apparente ftoltitia. e la ? iltade 
Leggiadria (ignorile, e fenno chiama ; 
L'mfermitadc egli ama; e vita fpiczza ; 
Ogni ben di quaggiù dima ombra, e veto? 
Ogni gioia.ed ogn'agio , appella apprezza; 
E chiude l'occhio ,t il core al mando rio f 
E i' apre, e dona alfuo fattore, e Dio. 

Fine della Quarta parte. 
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Eccar dentro à fe fteffo , e il 

fommo G ieue 
Offender con la mente, ancor 

che il reo 

Peccato angue infernale 
Coui nel p : tto occulto, è cofa grave, 
E di fu pi; no degna; ma in palefe 
Con pa relè facrileghe, e con fatti 
Stando! «fi fchewir lui, che ne diede 
Quell'alma, e cjucfìa vita; cdancoindutic 
Altrui a centtafare a le durine , 
Ed a l'h «mane leggi, come ha fatte 



La votìra figlia» c cesi orrenda culpa f " 
Cae non ha il monde fi crudele , e dura 
Pena ò fiero mirtir.che non fia poco* 
Oad'io, che per le volìre 
Opre illuftri de l'età più forre, 
Pcrquefta toftra veneranda etade 
Per lo fplendor del Sangue,e per lo Cenno, 
E 1 altri pregi, ho defiato Tempre 
Parai ogni hoocfta gratia, hor con eff rema 
Repugnantia, Signore, io chiaro il dico , 
Me induco a cópaccrui;e aggiungo, e gin 
Chefe nel tempo mifurato,c orette, (to, 
Ch'io ftarò da teucro, a cui per cofa 
Da fpedir breuemeate bora m inuio, 
Non hanrà con più fenno 
Mutato ella quei Tuo folle penderò , 
Ned'io vorrò mntare 
Il giufto mio decreto. 
Ne l'età pargoletta 

Potrà trottar pietà dentro al mio petto ; 
Che non il dee piccate 
A chi conte a'pa terni , 
E amichi notiti Dà, empio fi roofira. 
Ne quel che polla il temerario vulgo, 
Coatra di noi parlar, mentre la neutra 
Spada aldonnefco fedo non perdona , 
Forra far lei da 1 alpra morte falua; 

Perch'io più tofto eleggo , che fia detto 
Vccifor del le Donne il noftro ferro, 
Che mai foffeir, che giouinetta donna 
L'Imperatore, e'I mio goucrno fpreizi ; 
\ fptezxi, che più importa, ancor gli Dei . 
E creder voglio, che fe voi che fitte 
tuo genitor, do attirerà quefl© cafo , 

leatri* 
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Sententi* proferire , a la R Jg'one 
Loco Jtna'l paterno affetto} e quella 
Vitt che già voi le donale Padre 
H ai le torrreftc Giudice, douen^o 
Ciafcun prepiarfoprogni cafa Gioue l 
Pad, Dati hauetc iignor ben mille fogni 
De la volita bontade , e in mille modi 

I A p ò dime medefmo, c ancor d* altrui 

> Per me la man coftefe ip rta hauetc > 
E s'io ncgtffi ciò, protauo, e ingrato 

[ Cetre farci, c d'altre gratie indegno» 

| - Ma quella in cui s'appoggia 

L'honor di me iufe) ce , e afflitto Padre > 
E la vita di qurfta afflitta figlia , 
Anzi la ?ita mia che al fuo finire 
L'importuno dolore à forza mena , 
Cotanto i pregi miei orince, e trapala , 
Cotanto ego altra graiia auar.za c ?ince , 
Che non pc ffo altro far, che'l gr a Tonante 
Pregar'chc a toi i con larga man la pa 6 hi , 
Pref. Ed egli la vittoria a ? oi conceda » 
De Tcftmata coglia di cufici . 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Pad: c , e {«Cicilia % 

fài. T? E^!i ?er, eh* coffa dentro fij j [fl* 
lì Sfortunata fàc uIla?$ % C.E rcro^ qac 
Chiufa, e feura prigione , a me cotanto 
Diletto por ta, chiappo lei non ftiaao 
La hbertadc, e la bramata luce . 
Pad, fio potette, è Cicilia mica Fglia # 
Ed mica de'mici dolor cagione 
I Diflimular l'amor, celar la doglia > 
\ 5 Gfcei 



Che • me nouello Tuia, il cor confami « 
Tacerei fconfolato, e foro il telo 
Cop irci dòl dienti© il graue affann» , 
Che à duellar, e a fofp rar rn'iou ta . 
Ma poiché amore, e dogi a aumentarli 
Sforzan la lingua, e a lacrimare gli occhi » 
Partirò, piangerò -, che il loco ione 
Io ti ritrouo, cM mal whe t'appar echi* 
Almachio e tal, che nan al Padre fo!o, 
Ma ch'ai nemico ancor potria dal petto 
Trar le querele , e d« le luci il pia» to > 
O Cicli l, Cicilia . e qual follia * \ 
T'induce a difprrgiare i neflr D:i r 
Che dal nulla a la luce ne fonar* , 
É ne diedero l'alma, e in qoefta *aga /_ 
Scena del mondo, con riccheiic, e honors 

Pofeto noi più chiari affai di tanti ? 
E d onde hai tu Cicilia apprefa quella 

Nou<lIa fide, ò femplicerta ? Da la 
Tua genitrice? nò . Da quello meft<a 
E feonfofato Padre ? nò, che i notiti 
Antichi Dti eoa qn.IU pietà tempre 
HoWan, e firmiti habbiamo entrambi 
Ch'a la or Miclìade, «.d a la noti a 
Jnf rm- human à cocuicoiì. AhilaiTo 
lo pianti lei ara i radente allora 1 
C he la rir tolteli ci lo, 
Ed bora ad inuidtar forcato foco- 
La fua fotte, e'! Tao (Uro-, e l "vltir a bora 
Afpei o anch'io; ch'altro fperat oonpoflo. 
Chi mi confoli, fe tu amata figlia 
Ahimè non mi confo!) • 
Sperai, laffo da te gioia, e conforta , 
A quella vecchia mia cad nte etade \ 
* Ma fai 
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MSi fai r* ne la mente ogni mi* fpeme 
Languire, e tenir m<?n , come fai'l core 
Ltn^uir,c o^enir meno in qo* fto petto» 

O petto, òxwc, ò fpeme, ò amore, o doglia » 
O fighe, dirò ingrata, ò dirò flotta ? 
Qucfte le nozze fon, qurfti r Ne poti ? 

fio poterti, Cie Ha, confolarmi 

la air ri figli, io certo bob farei v 
A mt dello, ed a te molcfto, cguuc j 
Maprrchcà G'oucp acque 
Te fola, dar ai i, ò figl a f 
Tu fola puoi la m?& 
Do^Ua far lieta, come centro» è firgno 
D egni mio heuc. Altro n5 ?ao!e Almachlo 
Che quel t he il dn:ro,c la ragion richiede; 
À T tro io non ?o >lio,e non comado o car* % 
Che quel eh: la pietà comanda , e quello 
Cheialiutal diqucfta Au^ufta , e pia 
N >ft a Citta, già antichi ooftri pieni 
Di freno, e di pie ti» d'htfncftijC fanti 
Coftuoit ornati han cuftodito fempre 
Con fanro zela E s*a te grane pare 
Cb r io ('ho detto comando, Ecco ti pr*go # 
E ti fupp!ìc© ancor dcuoto, e hamile 
Thea fuppI:carca f Dci paterni, e (ùnti 
Tu ti teglia inchinare . E q uefta lieue 
( >s a a te, da te deuuta tarito 
Ti darà liberi, ridarà ^ita, 
Ti falaarà lafama;ea melarmi 
Eia diradata, e da qu*l duolo 
Ch~ m'incar na il cor fciolto fin rana* • 

Fig-Hj fe il tuo fallir» m'I^a tolto il m o 
Valeri?.no, e feco j ncor Tiburtio » 
D.b non voler che re nonupli ancora • 

Fa E che 
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E che meftefloam? medefmofuri ; 
Ma oriui per te ftefla, e per dtt ?ita- 
A me, che già la riti à te don ai » 
Cic Potrei, ò gf nitor, fenza dir'altr© 
Laflarui, che ben fo ehc dar nfpofta 
A colui non fi- dee, che ma! propofe . 
Mi perche P*dre fiere, cimar molate 
lo to' pagar parlando il "toilro affetto, 
Benché ìndifcieto fia, e il mio fermonc 
Stringendo in breue fafeio, aperto dico. 
Ch'io so di Giefa ChnGo % edhuom» ) c Di» 
Jerua.fcgnaee, e amante - t 
E cheque fio mio amore , 
Rapifce sì la mente , 
Ch'io pongo ogn'altra cofa 5 
Emcfttfli in oblio \ 
£ fol b^amo, e defio, che in cjuefto petto 
Crcfca il diurno affetto 
Sì chedc'icnG fuora 
Mi tragga, ptrch'io fti«*o, 
E f< nno, e leggiadria eflfere floUa 
Per quella aita cagton , che m'mnawora . 
Ed al 'incontro,* pa^zo; ed empio chiamo 
Qualunque adorato! di falli Dei \ 
l'ofcia eh'- flì non han donato à noi 
Ne ricchezze, ed honor, alma, ne vita 
Anzi di vita fono , 

D'alma , d'honore , e di ricchezza prìui , 
Ned <fli han fatti gli huomini , ma qucfti 
Han con le mani lor gli Dciibrmejti - 
Ed io , quefta celefte alma dottrina , 
Pargoletta , e felice in rno apprcli , 
A lsfcooladi Chriflo 
Infcguatot yeti ce, 
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Sapienria del Padre, e Vetbo eterno . 

-E fe per ciò il Prefetto empio, e crudele 
Icandolo prende, e morte mi promette, 
E v 01 di' quefU morte h*uete doglia , 
Siete infenfrti al par dcVoftri Dei j 
N: ripete, che ehi de fero Dia 
E foluntario fcruo, e amico fero, ' 
Ne vjucr brama ne morir faticata; 
E per tanto , fi come i! *ottxo prega 
E temerario, e folk, e 1 folcr foftro 
E d 1 Almachioc facrlcgo, eprofino. 
Così del tutto io l'aborufco, e nego „ 
Ne periglio conofeo, anzi falurc 
Ne l'ifteffo morir, ned'io le nozze # 
O i nepcti ri tolgo, che non mai 
Speranza te ne diedi ,c'l mio amato 
Valeriano, e'I ino fratello i -oi 
Non tolti | ma gli reG al lor Signore ; 
Si comehora raeft.ffaà foi non furo # 
Ma mi dono à Gicsu . Vi Udo andate* f 
ì^ad. Delirici che da pungente 

Sprone, ha ferito molte f olte il fianco f 
La piaga più non cura » il duol non fente 
Ma quel', a cai fon le percotfe ignote , 
Irato falra, e 1 corfo affretta, r geme f 
E contra'l feri cor s'adita, e freme • 
Tal'ic nuouoal dolor, la forza Tento 
De! non ffa o mal, del rio tormento! 
E impaciente, w fero, e confufo 

11 ui(k> fato incolpo > c i cielo accufo • 
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RAGION AMENTO TER ZO. 
Prefetto, Bargello. Pad. di I.Gic, 



Amzi per meglio due, ceco la notte 
De Poftinata, ed infelice figlia 0 
Co qual ragione, ahimc/uor del fuo corfo 
La gm'htia di lui, potrò piegare ? 

Prcf. Hor eccomi Signor, che dicequefta 
Temeraria fanciulla ? Voi tacete ? 
Forfc é nel fuopioponim n o ferma ? 

Pad» Ferma, e ©ottante sì , che nulla fpetne 
Ho pi ù de U faa ?ita} U la rofìra 
Molta boutade, e La pietà del nefìro 
Pio Alcfla ndro non foccorre al mio 
Mifcre fiato, e non ammette i preghi. 

Pxcf. Come tclctcnroi che i preghi afcol ti # 
Chi ?cdc fiolare ildiuin'culto? 
Ch i puote e (Ter pi rtofo, a chi non tu ole 
IUcr p o a le (ledo? Pad C mio Signore 
Chi in Dio fi /pecchia a l'cpio a^era è pio « 

Prcf. E nrers egli H pente »ea mercè tiene . 
Hor fanne Capitano , e (cn^a indugio 
Conduci in qurfto luogo 
Auanti à noi la fuent orata figla . 

Barg Io ? ado;hor hor da voi farò ccn lei f 

Prcf, |ignor,fi come il buon chirurgo prima, 
Chc'l focone il ferro adopii»adopra ogn'ar- 
Per dar faluts a le non f*ne membra, ( te 
CosiM Giudxc buon , pria che dia morte 
JDcc ticucar^hc il delinquente torni 



Prcf. 
Pad, 
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A bene optar, doucnd© egli le colpe, 
En n chi le commette va odio hauerc, 
Ona'io, benché il decaro, e la grandezza 
De la mia dignità, tu n mi conceda 
Fuor del Palazzo, e de la Regia Corte 
Vdire i dclirqucnti,e de le pene 
Trattare, e del pcrdono,hò nfoluto, 
Per far piacere a ?oi per dar fallite 
A lei, f U vorrà, parlarle qaiui 
Voi p cfcntCj t Tcdcr f- le minacci? 
Del Giudice fan far quel ch«s non fann# 
I pregbi, c'I pianto de IVif litio Padre • 
Ei ecco appalto il Capitan, che feco 
La (Iole a fa nei ul letta a noi conduce J 

?ad. Abi ritta dolotofa • Signor mio 
La Aia fitti la mia, il fuo honorc , 
La mia fama, il mio ben riporto è ne In 
Voftra cortefe mano,i! tutto 4 ?oi 
Raccomandato fia. Pref.Feimate alquato. 

Pa.Nó già. Prcf.Pcrch-?Pad. Veder la in qftoftato 
A me no bitta il c jor, perch'io fon Padre . 

RAGIONAMENTO QVARTO. 

Picf Bargello I.Cicilia, 

® ir 8' Q Ignore ecco Cicilia • 

Prcf. K I dun Jacci a lei legate, e Aia 

Ne 1 1 mio cof petto fciolta- . 
Barg. Già efeguito babbianroil rottro dette. 
Pref. Accoltatelo figlia, e attenta fiate. 

L c ^rdcglio, i fc fpir, Fsffanno, e 5 l pianto 
Del Tctttp geniiorc voftrofeOo 
Infermo, e fral , la fa«ciull*fca ?oftra 
i£tadc,han nel mio fen cotanta forza, 

:F 4 Che fc 
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Che fé farete faggia» e'i parlar mìo 
Afcottarctc,c qui c he * icomanda, 
E 1 a \r g jr<, c il «oftume, e il gran Scacco 
A ^prenderete , il già eomraeflo fallo 
Vi farà prrdontto, e da quel nule, 
Che lemplicetta, e vo; rocdefma naoete 
Già procacciato.andaretc fa!ua,edio 
Così giurando lo psometto à voi , 
£ al fommo G;«uc.Ma fé voi vorrete 
Ritrofa, e frhiua , anzi oftinsta, ed empia. 
Star nel folle pender , che fc Urtami , 
O fuggitila ferua, l'alta Infogna 
Dc'noliii Dei , e feguitar di Chrillo 
I! pouero Stendardo, io v'«fficuro, 
Che ne Veti, ne i fello , m'ì pneroo 
Piamo potran da U donata moire 3 
E (labilità ancor, libera fami « 

S, Gic. E più pregata, e cara 

La poucità la nudità di Chrifto 
Mio Creator, mio Rcdentor ,'mio Dio, 
Che la porpora, ci biffo, e Toro, c l'olii©, 
E le perle , e le pera me , ed i metal li , 
£ quanto altro dal mate , e da la terra 
Di pregìato,e di caro à noi ne viene . 
Però quand io qu<a» fugace vita 
Ricomprar debba , con offender lui , 
Tanto fono al morir cipolla, e pronta. 
Che la »oflra picrade, e ogn'akro bene* 
De fccolo mortai difemo,e fptezio. 

Jftef. Dclagiutlitiain van fi lagna, e tardi 
Chi l'offerta pitta r«c>fa in fretta . 
Se roi volete, ò femplieetta figlia , 
Più lungo fpatio à r penfarqual parte 
Elegger voi dobbiate, à me non fia 

Grulle, 
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Cra uc afpcttar per quanto duri il corfo 
Di qiefto gior no , e del feguente ancora f 
N Che t me re udiate più matura! c figgi* 
Rifpofta, ancorché Tema indugio polfa 
Rifoluetfi ciafeuno in quel che pende 
Dal Tuo foler, non dal configlio altrui # 

XCic. Tempo i mcnortbifogna* Auat>tich't« 
La dentro emuffi, anzi molti anni prima 
11 mio migliore clcffi .e quel che a ?oi , 
. E al ?oftro Imperatore, & ad ogni altro* 
Rifpond ere io éouc (fi, a nccr fermai B 

Pref. Piacciaui adunque a me ridire il mero » 

S è Cie. Io ori dirò ; ma in brcui y e chiare noti*' 
L'cUtt on mia fu , di feruir Chuftoj 
Vnico figlio d l'eterno Padre: 
£ la nlpofta , che Demoni j tutti 
No Dti fon quei, chc'J popol t oft(p adorij 
E che leucro, e Voi,c i ? oftn Numi 
Di morte, e crudeltà miniflri ficee • 

Pref O Sacnlrga lingua» ò core infano 9 
A l'infame rifpofta , ed a l'indegna 
E et t ion, degna fcnrentia è feruta , 
Di morre infame;e tra breue hora 131 manb 
Di crudel gente > ò femina proterua , 
Finirai gli anni giouinili , e ftolti . 

Y»Cic. Ve lo pc mct< a Idio . altro il mio core 
Certo non brama ; Impcrocbe fe in terrt 
Qual femina n,o;rò t farò nel cielo 
Perla virtù orini fcnz'tltro accolta.] 
£ s'occifa farò da toi fanciulla, 
Riforgerò maggiore innanzi a Dio. 

Pref. Sau* tardanza, ò Capitano, hor prendi 
Quelia piotcrua, ed empia , 
£ nel fuo prof io albergo jia mczAl bsgnoj 

i $ la cui 
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In cui p?r faritadc il tccchio Padre/ 
O per foilazzo dimorar ecftuma f 
Predo la guta , a Tuo mal grado, e nuda # 
hd a le tepide acque» e al lento foco 
Senza celiar già mai,rant'cfca aggiugoi f 
Ch'egunlc al foco, habbiin Tirtucc Tacque; 
Si che fetk andò, e ardcado iui fi fpclpc j 
£ cosi dir potrà, fcnia mearne , 
Che noi, e 1 Dei di motte (Ian m ioiftri , 
Barg, Con molta diligentia, io farò il tutto • - 
J#Oc Voi non farete mai br *moiì tanto 
Del mio Sangue innocente 
Quoto ne farò io 
Prodiga » p:r piacere al rexe Dio • 

RAGIONAMENTO QV1NTO. 
% I due Citta iini, 

Cit.pri. Erto ci non fu tiro rumor del *ul- 
V> Che Cicilia gentile (go 
Che il feco) noltro honora,andafTe auumta 

fami, in mezzo a difp euri ed empi j 
Miaiftri «tei Prefetto, poiché noi 
la vedun hor, eoa quei malnati andare 
( Ic'l miopeofier non cr a)al'afpr» motte. 
Cìt.a. Ls nouita del cafeacetbo, e titano 
Teaca dobio , e fofpcfo il creder mio . 
Ma il buon G < su, che per Tua gratta vuole, 
Più ftab)lsr la noflra f è oafecntc, 
Doppo haecr f*no noi dc'due fratelli 
Spettatori, e di Maffimn, ne mona 
A ?eder di coftei , benché donzella , 
ir, la fr, L Caftitadc, .1 Teano . 



£ mentre in tu fol d.c dilcof re al mondo 

3 nume- 
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~"~ Si numerefa, e lacrimofa' fcena 

Di fanciulli, c maggiori, c di congiunti 
Di Vergini, e di gente eletta^ pia 
De l'f n fe flo, c de 1 altro % che con li fo 
Chiudono gli atti de la ?icaIoio , 
Vuol che ciafcun,chc non (la folto iateda, 
Che d'ogni erade» e d'ogni (iato chiama , 
A la gloria a la palma, a la (alate . 

Cit.i. Il tutto è^ero; ed io ancor mirando 
A tanti inuitti Htroi jj haueua Palma 
Di cotelìo pender ripiena , e attento * 
Con la lingua del core ancor dicca 
Che i reri ferui di Giesù , non folo 
Non temon di minacciti 
Non curano i flagelli , 
Non s'abbatta* vilmente applicando , 
Non s a (con don, non fuggono , ma ?an n* 
A tutri i mali incontrale come quelli 
C'hanno Ir mente damorofofoco 
Ardente» e piena , e d'allrgrezza il cotti 
Tann'cpra dì patire; e fa?d>, e forti 
1 Carnefici vincono , e i Tiranni . 

Cir.s . Merauigiia none, dc'lor traviagli 

Confolatore è Idio,de la lor pena (aofiquc 
C<rona,e ptemio fc Idio. Git.i . Andiamo 
Ad ammirarlo, ed a laudarlo in quella 
Nwbile,c forte Yerginella.Cit,2. Andiamo, 

R AGIO N AMENTO IEITG, 

Angelo Cufiode, 

L'Africo] tot celefte , 
Che ne Ja tenta vergine, e fecondi 
D. la bea nata f*ia Cicilu , pofe 

F * Dclt | 
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De la fede di lui, la facra Tigna , 
E eoa larga influenza 
De le fue gntie pc) legrine, e f aat« 
fertilità le dicdci e me Cuftode 
Eficpe intornoalei, prouidopofe 
Conct'ogoi pallcggier , contr'ogwi beltlA 
Datti mondani, e di terrene toglie , 
Hora richiede tirante mente ch'io, 
.Riporti al cit l de l'opere di lei, 
L'«ue mature , e i prctiofi frutti,, 
i Per adornarne, & arriceh irne il facr* 
Conuico de gli eletti E perche lieta j. 
E pronta ella fi moto» a mcrauiglia §? 
A rendere al ligoor quanto domand% 
E gluohtimani, e dispiccati ferui 
Del Prefetto , ▼eden.do che 1? fiamme 
Non Éun di fiamme.U virtù coccnic, 
Yan preparando il ferro, 
Per ▼eodcmiarla tua , 
l)c l'innocente ciglia , 
E nel torchio crudele ( 
Re la lor ferita, premere tltogpe,. 
Conuicn ch'io vada , ami eh io toM a Jet* 
-Che lf ta rdania mia , con grane doglia 
la meno a rende ardenti, e crude accufa. 

RAG ION AMENTO JETTlMO. 

Nutrice, Bargello. 

Btrg- C To ' ta coft * mtdtlltia 1 luuer P ict4<le 
^ Di chi folmdoà fc procaccia guai . 

Ella (pregiò del Padre il piamo,, e pieghi* 

E le .premeffe del Prefetto , il quale 

Eecdooarlc»olcafaliafigrauc.s » 

Per© 
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l?crò non può del Tuo penar li colpi 
Altrui recar, che à fc me defma, c ? oi 
Doler non vi do ucte per cortei • 
Nutr, E come petto non dolermi s'ell* 9 
E mia Signora, ed io fon fcrua a lei t 
E fc del primo di del fuo natale 
t Da quefte pecco il nutrimento t rafie ? 
Sirg. Non vedete che pena ella non (ente 

Antiche ride in mezzo al caldo bagoor 
Nutr, Dacotcfto Aio ben la ctgion traggo 

Di magi or duo), perche a temer m'induco » 
Chequàdo Àlmachio intenderà chcPac- 
Bollcntc non loff; nda,ad altra pena ( qua 
Andrà pecfando, eh e le apporti, e doni 
Doglia maggiore > e fot fc ancor la morte» 
Barg. Ed amor, e timor foggia vi -fanno • 

Appunto a lui m'inaio, per dirgli il tutto* 
£ p rch'clU non fol n< n volfe, licita 
.Accettare il perder, the Jc promife$ 
Ma con parole iogiuriofe, ed afprc 
I DeveJuiofftfr, Io certo credo 
Gk'tpli vorrà, che lì ritroui, e adepti 
Qualche altro mezzo p ù fieuro , everta 
Per dar fin con la vira a*coal tormento. 
Nutr. O Prefetto (pittato, O reo minifìro, 
O sfortunato Padre,ò me fccntenta % 
O de le ricche fpoglic , 
De la mia gran Signora 
Pouero auanzo, & in difpregio a quelli 
Che folo apprczzan ciò che'l fenfo appretta 
M a*n pregia à me,chc il tuo valore intédo* 
Non fon queftr pungenti , 
Ed ifpidcroc fetc 

In tatuar ;j *K>di 

JnUC- 
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1 trr et rate, c nto<tt_/ f 

i^jauti Tiranno i baci 

Ch elle haunmio da me , quanti faranno 

1 fiugalu, t le l*ci ime che fopra 

Vi fpugerò mai f mprc , e come dianzi 

Puulero il fianco di Cicilia» il mio 

Coi pungeranno, e 1 alma africa, t meda. 

RAGIONAMENTO OTTAVO, 
Pai. ai S.Cic Nutr. Bargello. 

Pad* H: deggo fare, e douc> 

V^/ il mio nero dcftin^ohimr m : guida? 
Nurr. u cornea tempo infelice renne, 
Pad. Andacò fotfc in quello 

Palano di dolore! 

Vero albergo di pianto , e di triftezza , 
Vedono d'ogni gioia , in cui nel p imo 
Aprii de'fuoi begli anni ( ohimè dolente) 
la mia d luca, e c;ra_ 
D.i letto maritai fèda conforto 
Chiufc le Mei in f<:mp; terno oblio? 
Edc ueTinf I ce mica figlia- 
Che f»c<:a lieui i miei gtauefi giorni 
d è che con parole, e con foauo 
Concento, gli anni miei cadenti « e lafai 
So/terga, e da'pcnHet l'alma r: chianti ? 

fimi. Hot che dirà, qua jd'ci fapra che Tempio 
T, tanno tuoi che mota} e che il ciudcle 
Lfc'cuio de le fu fiere toglie, 
11 tempo (ahimè) de la fu morte affretta ì 

^Miuc^ijUi 1* fua Nuu.cc. quefta. 

Ì meco apatie del dolore. hdouo(raa 
Gàie auic» aosau ì Nutr . 11 duol eh: à*al- 

Nel 
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Ne) (cggii> Aie contnfia, rd cgnì gioia 
A forzane difeaccia >a me contende 
Lo flarc in quefìo albergo, è mio Signore, • 
Pad. £ bea ragion che i) pie ?«lgiatc altrouc 

Mentre & 'c fuoraJa diletta ?oflra % 
Nutr. Mal Jo fapcte , clic pur dentro > e qucftau 
£ la cagicn perche non puffo quiui 
Dimota far, come già far folca . 
Pad. E ella dentro ?ò Dei che cofaafcolto? - 
Io pure intelì c'baucndo ella dato 
Darà r ifpofìa a chi ? oleua a lei i 
Donar la fica , egli ordinò , che tolta . 
Fuffe data alla morte. Hor cerne aduqj 
L'immutabiI decreto egli ha mutato? 
Nutt. Io ci ò non so j ma ben narrar tì poffb f 
Che condurre ci l'ha fatta dentro a Tacque 
In cui ? oi per diletto fiar folcto • 
Pa3. Eq:cfloc il fuo tormVnto ? 

O fcpi a ogn'al: re gratulo, e human» 
Picfctto, ò me beato ò amata figlia-, 
Sopra ogni Donna fortunata, e lieta ì 
Nutr. Non per diletto il dilettofo bagno 

L'ha donato il crudcl , ma per martire ; 
Che Phucmo reo , dal bine ancor fa trarre 
Materia amara di tormento, e doglia . 
Ha comandato , Ahi che ridir nòM puffo, 
H: comanda © che ferace fiamma 
lui s'accenda . e fi nudrifea , e fia 
Cosi f:tro i'ardor, che ilnobil Corpo 
f po ! p , fbCf ui , e difetti , e quei malutgi 
EP-cutoujJ Ir r £ gnor fimili , 
Dtppobaucrla fp^gli&ta d'ogni fcda 9 
Di che la calla, e nubile fanciulla 

,£i turbò, s'irrotti , ne pufe doglia 
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JPiù che non fa de 1 fuo martire «croce , 
'Non mancar» d i portate efea ad ogn'hoiff 
A l'ardente fernace . 
$ad. Ben il vede che Padri effi non fono, 
Ed ella m tanto at dorè, in tanta pena , 
Che falche dice? Nut II fuo Giesù ringratig 
E qnaato f.ù il bollor gorgoglia , e crefee 
Tant'ella più s'attufh étro a quelle acque, 
-ii che la celia tela , e le man giunte 
- Poflon vederli} e non so s'ella faccia 
Per maggior fofferenta , ò ver per molto 
£ riguardo,* vergogna, affinchè alcuno 
Occhio mottaL, nu<U veder non poJa 
Le delicate fue, pudiche membra . 
Pai, O di nobil Donzella honefta degna ; 
La nudità temerete non la motte « 
E.coipc può fofFnr sì gran martire? 
Kutr. No'l sò Signor - y (p\ pofl© dnui , ch'ella 
Ne anco di fu«-or fi afpcrgeil «"Volto; 
E dentro a quel cocente , 
Efetuido iemento, 
Su ffi ridente, cheta 
Come fanno color che al Tcbro in fece» 
Di voglia loto , il caldo Loglio fiatino j 
Jch- rnendo del Leone i grani ardori • 
l tenendo le lucialciel uuolte 
Da quella parte onde ritolge il Sole.» 
Gioiofe patla col fuo morto Spofo , 
E col di lui fratello} i quali alcoli 
Souo fegnodiuin di dopp o raggio , r 
Che a l'oto, cai foco s'aiiomiglia.eal sa- 
Da me ve tuco.c da molti altri àcoi a,(gee, 
Afeolttnic fue voci, e fpctuioii 
Sun de l'alta omiù <ii quetta nluftre 

Fanciul 



Evinta, i 37 

JPancMl'a , e forte, ed afpctanlo flanno 
D accompagnar s'io br a tlifeerno , al ciclo 
L a/m» b*ata non ingrati, poi 
Che per opra di lei Jafsù fon giunti . 
Barg. Madonna hot hot farà d'impaccio fuora , 
Come uflépenftfte, 

Quella aoha.faociulla,« Tci di doglia. 

Pad. Nonécili colui, casa Nutrice, 

U Bagello d'Almachio? e di che cofa 
Nel fuo predo parlar t'ha ragiorato? 

Nutr. C'hot horaella farà d'impaccio fuora. 

Pad. Più aperto conuien chea me diciate. 

Ntttr. Egjiha Tolurodir , s'io non m'inganno, 
Che Tempio fuo lignor, fentendo ch'ella 
Non muore in^quel tormcto,ha comàdato 
Che f er più certo modo , 

» i Ì*/V,' iadi coltc,,p ( ahi,ne )mw"c, 1 
Pad. O infelice Padre, ò fimolacro 

Di dolor, e mftezza , c qua! pianerà 

-A pianger mi condanna ? dì qual cofa 

Z^ebb'ip prima dolermi, è mia Cicilia ' 

( Vaia doglia de l'alma ) ò che finiftì * 

Anzi al tuo fine, c che finir Tolefti? 

E di qual cofa lamentarmi prima , 

0 del mio trillo fato , ò di te folta ì 
Lailb in qua) parte debbo 

Piegar la roiafperanra, 
fe l'hai tradirà tù Cicilia^ «dono 
Si treuarà chi con pietade alcolti 
Le mie preghiere mentre^» 

1 motta!», e i celeftì offefi fono ? 
E fc tu lorda, e ineforabil fufti , 

Con qual ragion pofs'io fperar , che dot© 
benigna al pail n mio l'ojecefaie peghi , 
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E che il recifo ftam z annodar voglia \ 
Cteifttj p r tua co?p i io fona in doglia » 
^ Dog'r* cui non pareggia 
Penili r % non che l'agguagli il parlar mio, 
1^ q idi » fiato no (*n quefti mah ) 
Chr farai cor denaro a l'aff addo cicco? 
Chiarcu le luci, el'alm* a pianger reco . 

Nutr. Drh t cete S gnor, ch'io ^cg^io alcuni 
Lacrimando Tallir del *oftro albergo • 
Da lor potrei faper fé viue ancora » 
O "ver di 911*1 marcir morta ella da • i 

Pad. M-ntr io mi do'^e, ahi la(fo , 

De la morte di lei, credete ftolta f 
CiTio foglia cica portale il mio dolore 
Oo afcolctr gli efFeri ic-rbi, c ftranì 
Per coi s'è l'alma da'fuoi lacci frinita ? 
E eh io raglia cercar di far pili eroda 
L* p *^i na, eh: mi ferite: il petto?. 

Natr. Fcrmattiacotufi* • 

RAGIONA MENTO NO NO., 
fdue Cittadini, N^tr. Padre .» 

Cit.Pri. A" H ben haaeriadi felce,, 
/\ E d< diamante il core, 

Ch * p o te lfe m i rar con occb ì afciutti, , 
fpcttaccl s» candele, e sì fuocfto, 
Tid. Nnriee-( ohimè) che afeclto , 

Do le fon'io? che parlo? a ehe m'attempo ì ? 
Fo fe per »eier morte altera , e cruda , 
Trionfar nel Tuo >©lro -, è per vedere 
Qu^'ìo a-gofciofo core , 
li t onfo honorar d - 1 mio dolore ? 
Non farà rcio , a dio . 
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Nutr, Ei cWc faggio fc'a partilo floltt afpctio 

L'mf lice noutlla » 

Cu. i ■ Signore ecco la Denta , 

Ch nel pùlazzo di Gcilia ?d?mmo 
Sì fotte lacrimare accor ncn baue 
, Impoftc fiuc al piatito, lo certo credo 
Che fla de li h miglia 
De la fanciulla giac.cfa,? pura. 

dt.i . Quando ciò full e, opra coitele fora, 
Confolar l'infelice . 
Non ? i d,f piaccia, addolorati Donna 9 
A noi ridir, per qua) cagion pur dianzi , 
In quel palazzo lagnmofa) c rocila 
Voi effettate! E qual tagicn il mucuc 
A d e (Ter rmfl 4 , e lagnmofa ancora % 

2\ T utf. Signor quella donzella 

C hr poco fa , fieì caldo bagno io ridi 
Irr.mc.fa (lare , al crudo arb ri io cfp.fra 
Dj gente cruda , il d olee Urte priix*^ 
Da qucfto p>tto p efe, c f 01 da qu :ìa 
L ngi a 1 coltura, ;c grata a nir e lamo 
Si d imoftiò de T? 00 » e l 3 alcro fretto 
Che non dì ferule di Nutrice iUoeo, 
JMa ben di ?cra > e di diletta Madre 
E denerbai cor mi diede, ed inpalcfc; * 
Ed io Don qual Nutrice , è t ci cjuai flioa "J 
Ma beh qual rera Madre àmaua lei» 
E l'amato ne l'altra vita ancora . 

*Git.2.te arror nelTcfìtcfeno 
Regna Madonna, edcgli 
Non turbaja ragion r.é Paltò fcanco/ 
Homài bando «1 doler date , f<Ja! pianto* * 
.Quella affettata in ciel btata , e bella 
A' Diq dilata ancella * 
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Cicilia, •! mondo già volto hi le fpalle, 

£ per dato afpro caliti » 

Per cui al r-gno di Giesù fi »a»ca , 

£ gita a lui, e ne le ptime fquadrt-» » 
Con vermiglia > e con candida Corona 
Fcftr g$ia alianti la bontà faperoa t 

Nutt. Morta dunque» e Cicilia ì 

Cit, 2 Mirra ; quando però chiamar eonuenga 
Morta chi viue in cielo. Nutr. O modo ini 
O Prefetto nemico di vutute . ( quo t 
£ » oi di ciò ferma contezza hauete è 

Ci.a. Tri più uncini fpettatari , emefti 
Itati a « fiamo e dì ciò fede faccia.» 
Qtt'-iìo Sacro Volume, che le cadde 
DaT feno al'hor chs i manigoldi a lei 
Trailer le vcftej e pct ventura à noi 
Suoi deuotiperuéne. N. Inqutfto c fcritt» 
I/Euange lio de l'Aquila volante , 
A cui del facto petto, e de le braccia* 
Più volte fece amico nido, e caro 
Gi^sù cortefe. Ella da 'giorni primi 
Che fu chiamata a la nouella fede » 
Ricetto £rato, e pio ha dato femprc/ 
De otto al pudico feno a quelle carte* 
Come già loco die ne la (uà mente , 
A l'alta verità notata in elle . 

f,ìt. i . A igi Jgn :tc di più , che quefto fangQC« 
Che quella bianca tela orna, e colora, 
£ da le vene vfcito 
Di quella manfueta, e nobile agni , 
Che i lupi ha vinto, ed al Paftorc é gtuù 

Cit.a. Con le già dette cefiav 

Faccia fede del vero, ò Donna , a voi 
^Quello candido velo , 



Non sò s'io dici di termiglre (lille > • 
O di (Ielle di ? pia nio, e d'amaranti A 
Di rofe, edirub ni f 
E di cor; Ili fini , 

Ch'ogni fiore, ogni gioii, ogni te foro ^ 

Ógni ricamo rince, ogniiaaoro ; 

Impcroclu il dipinge , 

1) Sangue di colei, 

Ch<- per Gicsu morì/prczzògli Dei, 

Nutr. Ahimè mi fetida poflTo 

Con ragion dir, eh il S-ingue, 
Che mi moftrate è Sangue del mio te noi 
Morta dunque c di ferro ? O inhuttan» 
fiumano peci e* gli elementi, e i c udì 
Leoni, e l'altre difpictate fiero , 
Non ftmpr: pronte fono a donar morte/ 
£ tu la morte , e'danni ogn hor procuri , 
D;h no ? iocrcfca,ò miei Signori, il mMi 
Narrare a me de'fuo; martiri , e dirmi 
Q uale fi a flato il fin de la Aia ? ita , 

Cit.z. Vedendo ogn'?n con Tanta rncrauiglia w 
t i Miniftri con rabbia , e con isdegno 
Che fenza alcuna cff»U % anzi con gioia , 
Er adornando la beata ftaua 1 
In quello humido ardore il Capitano 
Cotfcal Prefetto à dar di ciò nctieJIi} 
E in breue fpatio ritornò , dicendo 
Che comandato hauea , che fi troncatici 
Con Spada , il fil de la crefeence ctadc , 
De la carta fanciulla ; c che fepoluu 
Fuffe nel propio albergo, onde a l'infame 
Carnefice la dicde.il qual con duri 
Lacci, le man di lei tenere auttinfe 9 

Per efeguu del fuo Signor la r*£h* . 
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E perche quiai rannicchiata , a curua 
Al guardo altrui fi nafeondeua, torto 
Sorger coftui, e inginocchiar laiece. 
Di che lieta , e contenta 
D(Te, Mira Gi ,-sii , come coloro 
Agio mi danno d'adorarti \ e come 
Pronti fono, e difpofti a far che doue 
Io hebbi gii \\ natale, habbia la tomba • 

Nutrv Sia laude al mio Signore , il qual difpone 
Per quello mod 3, ch'io che ne pumi anni 
À U cuna di lèi interno fui , 
H une gli ritirai giorni di naia 'vita». 
A la fua itera Tomba intorno fia. 

Cit t. è qac >o detto a Tatto ciel nuolfc 
Gli occhij modcfti, c Santi 
Ed 'A alto dienti* 
Chiufc le belle labra r 
Per ragionar (come credetter molti ) 
: Con l'eloquenti e pie tocì del cote , 
Al Ino edefte Spofo<E in quello tempo* 
U Vlanigoldeifauguinario, ed empio 
TtaiTeU Spada; e quale huocnofetaaggio» 
CU fattcrnar ceti annofa quercia, *n colpo» 
Tirolle al collo de!ica:o, e i ?aghr 
Capei d'oro recifc; e appena i primi 
N^rai ferì quafi diccfsr il ferro 
Via più che «u non fei fon io pietofo f 
* Carnefice crudele . Ed ci ? cdrndo 

L'opm de la Tua mano e fcatf a, e rana > 
£ ieatfdi mal talento, vn noouo colpo 
>r S< prafe fratte imprctfe. cT?iuo Sangue 
D pò* th egli hebbe il bianco fcao^e 1 teri 
t Ricamato, e dipinto "1 ( g» 

Vi Tcrmigtio colore 
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Cad de in quc ródi, che mutati r n meglio» 
Ya pur panno bagno i tur ti tpparfe % 
E non contento it barbaro Mioiiho 
Con 1 ra, e con difprczzo, il diuin Nome 
Più tolte barcollando, 
Con maggior rabbia le tirò % e di nuoti* 
Ferilla sì, che le troncò le canne 9 
Che auuezzc a bmc ire il ior Signore^ 
Cori ferite ancor ,Gicsu chiamato • 
Nefatio ancora il difpietato, mfano 
Vi fdcgno»c d f ror , raddoppiai colpo , 
E$ù Tiftella Cicatrice appunto • 
Andò a ferire, onde p*agò la piaga . 
Nutr Ahi credo, e non baftaua ? n J colpo folo.t 
Cit z* E non per ciò l'angelica fua teda 
Dal bufto faelfe ; ma pirgar la fece t 
Come languido fior, ?crfo la certa * 
£ quid ella feri » a , in alron modo f 
Ed otFcfa non Catte, e falda, e fermt t 
In atto d'adorare ftaua, e ridente . 
Il che dì merauigiia , e di pietade 
Non folo noi empiema molti ancori 
Di quei , che auanti a quefto orrib 1 fatto, 
Prendruia del fuo mal graia , e dilertQ 
C n (logulci interi otti, e con fofpirt, 
A 7igrimare > e a domandar perdona 
Incom nciaro; e moiri à noi ? ietni , 
Videro atomo* quel beato Corpo r 
lì ciiuino fplendor* , luce si chiara , 
Che a paragon d* quella > 
Chiama notte l'albor*, ed ombra il folej 
Nutr, Miracolo non è pcchc la douc 
I mondani rigirano l'occafj t 

A'fetui di Qicsù fifeopre l'alba . 

Cit. a. 1 
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Cit.a. E quindi il popò! tutto 

, Coafuio dimoraua , _ w ' ^ • 
E tacendo parea, che dir tenta (Te, 
C'hauria voluto da le prcpie reno 
Poter rendere à lei io (parta Sangue • 
Il che reggendo il fanguinario cane, 
Rabbuffate, e p o^eruo, ?n graue Calcio 
Nel bel petto le diede, ond ella tofto 
lupina cadde. Nu.Ahi difeortefe^d empio 

Cit,*. E doppo t a rotto, e' languido lofpiro, 
Haucndo al eie! te belle luci aperte , , 
Di terreftre eolor morte dipiole 
Il vago folto , e gli occhi) laflì auuolfe 
In gloriofo, e (empiremo fenno. 
£ fcotendoG alquanto, l'opra il dcftro 
Lato fi pofe; e quali dir TolelTe , 
Dato ho lospirto a Dio, hora à te reirdo 
11 Corpo ò Tet ra.all'inrocat© bromo 
Conca reti deTinnocentc Sangue, 
Vn bacio diede, ed iui 
Morta fi pofa ; e l'ai ma è ->iun in cido j 
Doue in flato pacifico posfied'e 
Qael, ch'ella amò, quel.che cercò penalo, 
E i noftri preghi afeolta, e a Dio gli porge. 

Nutr. Sia di ciò gloria al conciftoro etetno 
De l'alta Trinità, nel cui colpetto 
£ prctiofa, e cata 

La motte dcTiioi citi» e amati fcrui. - 
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Occhio morrai che miti 
La sà delVliociclo, 
L'ampie Ctmp#enr, e gli animati giri, 
Boote, Ar aro, c l'altre imagi» b: He , 
li moro» il fuoa, li Lunari Sol , le Stelle^ 
Che ne l azzurro ?tlo 
F*n con turco color ricamo , c fregio, 
A chi darai dì corani opra il fregio? 

E mcorxc or edi attenta 
De li norte , c del gne rno 
La ftiirtbilf Tcanda^ e runni, e vento , 
Nebbia brine, ; calar, teae, ombra, e luce, 
Lampi, c Saettc,c*I carroi chcn'addtfce 
Il di '"Vago, &adcrro, 
E d* humido *apcr le nubi pregne , 
A chi gloria darai dVprc sì degne ? 

E sV balìa udo 2 1 guardo 
A ridonar l* terra f 

Gì arn cri ?edi,il TigreJ'OrfosC ilPar^o, 
La Vite, il l ice , il Cedro, il Pm,r01iuo f 
Ed hi-ibe, e Fiori, c F.utci 9 e'l color "viu* 
De tor, rhe in feno ferra , '* 
E Fiurni^fcjS hi e, ed augeilctti gai, 
A chi 4i tinto bro gloria darai ì 
E fe de l'àn p o Mare 

Co r c.ph il fero orgoglio 
RafFcnato ertroa tili «rene, e rare , 
E \**nht>e l Dta-o^d alrrìorrendi moflri 
Che fpiran !à ne* ;iut uanti chioftri j 
E corse ic Ss'Ic , c hi Scoglio 
L'acqua s'indura, & in Corallo tflbda , 
A visi wrai4i sì grand opra leda ì 

o Meo- 
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Mentre immortale (altero 
Occhio del cor) che fedi 
L'huome terreno in m'iftantea! fero 
Ccnfeorir lieto, ecco filivi infiniti, 
Bramar le pene, e d»f preiiar U Tua, 
Scornar le gioie, e i piedi 
Ridar da'fa Ili. e amar 1' nooeflo/e il lauto, 
A chi darai di sì grand'epra il Tinto ? 
Forfè à Marte legato 
ba »il catena indegna, 

A Gioue altero, à Siturno fcacc'ato ; 
A Giunone impotente, od a la Madre 
D'amor noo già, ma d'opre foz^e,cd lite, 
Oa Piuion che irgna 
. Relegato laggiù nel baffo io ferno i 
O a i altri falli Dei trilli in eterno ì 
Non già, ma bene à ciucilo 
Ch'intendendo fc fteffo , 
E dolendo, fé il mar, la tetra.c il bello 
Globo del ciel, le lìclle, 1* aria , c'1 foco 
E che per tutto è integro , e inneflunloco 
RiQretto tiue, e*ppt<flo 
A noi dimcrf,elar.gi flambé »ede, 
Quel che sci core human©, occulto ficae, 
Io dico a lui, che fenza 
Principio haucre, al tutto 
Principio diede, e in ?na fola eflccta' 
Spirto » inr.°, c Peter Ttmo s'adora, 
E che beando l'anime innamora, 
E che l'humano frutto 
Del rentre di Matia morto . e penato 

*£>\P Jc a la dcftra fua V»uo , e Beato . 

U fi NL 
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con cercao 
Valcrian 
Signore andate 
da mici famigli 
deuefte 
annette 

data ella a molte 
&3vicrasdoo 



IL FlNfc 




/ 



